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PREFAZIONE 



Ventati nemo praescribere potest, non spatium 
temporum, non patrocinia personaruni, non pri- 
vilegia regionum. 

Tertulliano, De virginibus vétandis, Gap. p. 



Suol ripetersi che la storia sia la maestra della vita; 
però un egregio periodico (0 osserva, che ciò sia stato 
vero ne' tempi antichi, nei moderni non più. -Io però con 
sua buona pace ardisco asserire che la storia dovrebbe 
essere la maestra della vita; perchè experientia artem 
eflicit, imperitia vero casum: ma che non lo sia stata 
giammai, se no il mondo non si sarebbe a volta a volta 
precipitato nel caos. E noi non ci troveremmo in un'e- 
poca tremenda, nella quale conturbatae sunt gentes et 
inclinata sunt regna; tutti scontenti del presente, tutti tre- 
pidanti dell'avvenire, tutti inquieti per non saper preve- 
dere ove si andrà a parare in si periglioso fortuneggiar 
di partiti, in cosi selvaggio imperversare di fazioni. — Oh! 

(i) La CivUtà CattoUea del 6 gennaro 1883, pag. 14. 
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VI 

se potessero sbucar fuori dai loro avelli, dove giacciono 
muti, dimenticati cadaveri, gli storici sapienti delle età 
trascorse, come esclamerebbero stupefalli 

Eli quo discordia cives, perduxit miseros! 

— Maravigliati — sorpresi — della stranezza degli av- 
venimenti, non saprebbero trovar modo di compren- 
dere come ciò che stimavano impossibile siasi al di là 
d'ogni credere avverato; 

Né '1 vero stesso ba più del ver che questo (i)! 

Già oramai che non si è travagliati, come al seco- 
lo xvra, dal semplice scetticismo, ma che, con una 
temerità senza esempio si fa tavola rasa di tutte le ve- 
rità alla stregua di pretese scienze, più non bastano 
a restaurare una società venuta meno per interno cor- 
rompimento gli ordinamenti politici o le prescrizioni 
legali. Bisogna rimettere prima in onore la religione, 
se vuoisi che le leggi avessero efficacia, i costumi ri- 
fiorissero, e una nazione risorgesse. — La .religione è 
non solo il mezzo di salute delle anime, essa è la condi- 
zione necessaria dell'esistenza sociale. — Senza religione 
le credenze morali non hanno alcuna base sicura, e quindi 
le relazioni sociali divengono impossibili. 

Intanto i moderni dominatori dei popoli invece perse-" 



(1) PoHziand. 



VII 

guitano la Chiesa, tormentano i suoi pastori, spodestano 

colui che in loi-ra è scniideo 
E del perdono ininislro e della pace (1); 

cioè il papa 

divini paslor grcgis 
in IcitIs cui stimma uni est concessa polcstas 
Sceplra vicosque Dei gercrc, el regna infera Uitis 
Coclumque fores aperire, ci claudere posse (2); 

attaccando virulen temente la dottrina cattolica, la verità 
evangelica, la fede rivelata. 

Fa d'uopo quindi, non lavorando a straccabraccia, ma 
con zelo ardente e costante, imprenderne la difesa anco 
i laici, come raccomandò Pio IX e come inculca Leo- 
ne XIII. Del quale si è scritto (3), che dopo Benedet- 
to XIV e Clemente XIV Roma non aveva più veduto un 
papa cosi culto, cosi versato non solo nelle scienze ec- 
clesiastiche ma anco nelle letterature viventi — e che ac- 
coppia gravità senz'orgoglio, modestia senz'affettazione, 
grandezza senza fasto ed umiltà senz' avvilimento. E 
a cui pare proprio che avesse detto il Signore con- 
ótitui le ut evellas et desiruas, et disperdas et diasipes 
et aedifices et plantes. 

A dir vero la difesa della Chiesa di Gesù Cristo, il 
quale è il solo che possa dire : io sono la verità, ego sum 

(1) Mamiani, Inno II alta Chiesa primitiva. 
(S) Fracasloro 9 Giulio lil. 

(3) Aitatole Leroy-Beaulieu, Le Vatiean el le Quirinal dcpuis 1878 nella Beoue 
des deux'tnondes 15 novembre 1882, pag. 318. 



vili 

veriias, è missione di ogni fedele; e l' apologia , che ne 
fanno i laici suole talvolta renderne più facili e più sicuri 
i trionfi (*). Né i vaticinii dei timidi, i quali 



Stan sospirosi e di dolor confusi, 
Di paura tremando come suole 
Per picciol ventolin palustre canna (2) 



debbono contristarci o renderci nell'operare più rimessi; 
giacché non è lusinga la nostra — è ferma speranza. Né 
togliere 

mi potranno i Fati 
In alcun tempo la speranza mia (3)! 

Ond'é che a coloro che impazienti richiedono come 
finirà la presente guerra contro la Chiesa, e che da oltre 
un secolo imperversa, finirà, loro rispondo, come fini 
quella di Arrigo VI e dei suoi imitatori, all'epoca della 
famosa contessa Matilde figliuola di Beatrice, miracolo 
di fortezza, di fede e d'invitto coraggio e valore <*). 

Fiducioso adunque proseguo a narrare storicamente e 
con animo franco, discorrendo all'aperto, e senza andiri- 
vieni. E continuo senza posa a difendere la mia fede, ri- 
battendo a quando a quando le acattoliche bestemmie che 

H) Ruggieri, Storia dei Santi Padri e dell'antica letteratura dvila Chiesa, 
Roma Firenze 1877, Prer. pag. xxni. 

(2) Poliziano. 

(3) Poliziano. 

(4) Essa fu maritata a Goffredi detto Giberti, poco appresso fece divorzio, 
ma siffatto matrimonio non trapassò i termini delle sponsalizie, limancndo ver- 
gine.— Y. Bormio ann. 1074, d. 23. 



IX 

si spacciano; e commiserando quegli arroganti che, di- 
sprezzando i misteri di Dio, sono superstiziosi verso i 
misteri della natura. I quali raccontano le maraviglie 
del mondo primitivo con le fantasie paleontologiche, 
mentre trovano troppo lontano il secolo degli apostoli 
per vedervi chiaro. Che si vantano aver avuto a proge- 
nitori le scimmie, che non ebbero il tempo di comporre 
la loro iliade e fondare le scuole normali nelle foreste. 
Che non credono Dio creatore del mondo, e trovano am- 
missibile che il mondo si fosse creato da sé stesso. Che 
vaneggiando con Talete credono l'acqua principio del 
mondo, con Anassimene e Dionigi d'Apollonia l'aria in- 
finita, primordiale e divina, con Eraclito il fuoco pieno 
di forza e di ragione, vita ed anima di tutte le cose, ge- 
neratore di lutti gli enti, con Anassagora che credeva 
allo spirito motore e alla materia mossa... ! 

Né se talvolta ho scritto di me e delle cose mie, che 
io sia stalo mosso da vanità, la coscienza non mei rim- 
provera. Imperocché ho appreso abbastanza dall'illustre 
Augusto Cónti (*), che é stolto chi si reputa degno di sto- 
ria, quando le opere sono scarse e mediocri : — che se 
oggidì ogni omiciattolo par che dica badale a me, la ver- 
gogna del fatto loro ci dee salvare dallo imitarli. 

Nulla infatti mi preme della sorte di questo e dei pre- 
cedenti miei libri, cui l'attuale fa seguito, perchè non mi 



(I ) Evidenza amore e fede o i criterii della filosofia, 3* ediz. voi. I , Prato 
4872, pag. 3. 
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crederò mai deluso della mia ricompensa, seguendo lo 
ammaestramento di Weber, il quale alla fine delle sue 
opere scriveva: termine en presmce de DieuL. — Oh! chi 
ha piena convinzione delle sue credenze, sprezza i latrati 
degl'increduli : dussent les lihertins déchirer mes écrits, 
diceva al Signore il tenero Racine (*), 

Ti'op heureux sì pour (oi je sulTre de racpris. 

Chi è convinto della sua fede, non ha vergogna di ri- 
petere l'orazione domenicale, né manco di recitare in pub- 
blico il rosario 1 — Io studiai, racconta Silvio Pellico, io 
vidi che un cattolico come il celebre Volta può dire come 
lui devotamente ilrosarìo,e restare una intelligenza sana, 
chiaroveggente e robusta e insieme sovrappiena del sen- 
timento di umiltà, ch'è il profumo delle anime grandi e il 
più bel^ornam^nto degli spiriti eminenti. — È nella fede 
che Dio ripone il principio di vita e di luce. È alla fede 
ch'Egli perdona. É per la fede ch'Egli esaudisce. È alla 
fede ch'Ei promette beatitudine; — epperò vive felice chi 
vive di fede (*). 

Gresù Cristo non favellò nel mondo a modo dei filosoli 
per tessera di ragionamento, ma dogmatizzando, affer- 
mando, e rivelando l'eterno vero, senza lasciare ad altri 
il diritto di discutere o esaminare i suoi divini insegna- 
menti e i suoi precelti. E la predicazione degli apostoli 

(1) [jO graee pocme cb. 1. 

(2) A. Gouti loe. cil. Dialogo 3, pag. -ilO. 



XI 

non mostrò che carattere storico più che discorsivo. Era 
la confessione schiettissima e coraggiosa di quello ch'essi 
avevano veduto, ch'essi avevano ascoltato (*)... Io credo..! 
Ho scritto e scrivo per tutti — e a tutti stendo la mano. 
Sarò appieno felice se anche oltretomba raccoglierò 
i frutti — del mio lungo — perseverante — lavoro — pel 
bene — pel vero ! ! 



f 



(1) Ruggieri, he. a'L, pag. xviii. 
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CAPO I. 



Ei^ inizio della xv leslslatura. 



Parlwiet mons era la persuasione di tutti, e parturiU mons fu 
realmente il fatto del discorso della corona, nel di 22 novembre 
1882. Pareva incredibile, e pur fu verissimo, che questo discorso 
non avrebbe dovuto contentare alcuno. Già fu lunghissimo; e i di- 
scorsi lunghi, diceva Luigi XII, mi hanno fatto incanutire ben 
presto. — Financo la lingua ne fu detta croata — Qnanco le frasi 
furono tacciate di rettorica pedanteria. Ad onta dei bene, dei be- 
nissimo, dei lunghi e vivi applausi^ tutti lo qualificarono privo di 
senno, contorto, ingarbugliato, stucchevole, e financo ridicolo. Vi 
si parlò molto con presunzione, ma senza proposito, con frasi, pa- 
roloni, boria, e vanità, che in nostra lingua dicesi reltoricare. — 
Poteva dirsi con lo Ecclesiaste sermones innumeri plures vanitales I 
Con esso il gabinetto prometteva non si sa quante delizie, — ta- 
ceva delle cose essenziali — proccurava di contentare tutti i par- 
titi, eh* è il modo sicuro di non contentarne alcuno. Piovvero da 
ogni banda le critiche aspre, asprissime e da dentro e da fuori... 
e si ebbero rimproveri acerbi quei fogli prezzolati, che si permi- 
sero lodi vigliacche. Era la situazione anormale dell'Italia legale 
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che costringeva 11 gabinetto ad offerire r.lilacchere invece di con 
celti. Poteva proprio ripetersi con Nicolinì 

.... mobile Italia che obbedir noo vuoi 

• 

E reggerli non sai, pace non trovi, 
Né libertà ! 

Poteva mai parlarsi con soddisfazione della politica straniera dopo il 
fiasco di Tunisi, le imbecillità per T Egitto, il rifiuto della visita 
deir imperatore d'Austria ? Poteva parlarsi a modo circa i rapporti 
col papa dopo T eloquente discorso che aveva fatto Villiers alFAs- 
semblea francese il 18 novembre, e dopo le serie dichiarazioni 
del ministro Duclerc? 

Delle cose interne nel discorso si mostrarono a lampi neiroscu- 
rità delle frasi le pessime intenzioni di leggi fatali» quali la pere 
quazione, il divorzio, il saccheggio dei beni delle opere pie onde 
ingrassare all'altrui dimagrire, il rimescolamento delle pubbliche 
amministrazioni, la rovina totale della mal diretta istruzione pub- 
blica, la tassa crudele ed ingiusta contro gli esenti dalla leva. Breve, 
questo discorso fu la ripetizione di quello fatto a Stradella da quel 
Depretis, duce dei progressisti tramutato in signacolo di conserva- 
zione politica e sociale, e in paladino dello statuto e della monar- 
chia, in gran collare dell'Annunziata, dopo di avere giurato di non 
posare Anche Y Italia sia una, indipendente, repubblieana (1). Già 
non è a far le meraviglie, essendo questo il sistema dei rivoluzio- 
narii opportunisti. Anco Cromwell fu nel momento di cambiare ciò 
ch'egli è oggi nella storia per la giarreUiera di Alix di Salisbury! 

Indi al discorso, fra vacanze, intrighi, millanterie ed accordi, le 
sedute si ripeterono inutilmente sino al 25 di dicembre. Epoca 
questa volta per me tormentosa, essendomisi contro ogni prevedi- 
mento, in tempo non solito, svegliata un*artritide fiera. Essa inga- 
gliardi la vigilia di Natale, quand'io vegliava 

Qua) uom che tema e pur temendo ascolta (2) 

(i) V. Mazzini, Scì-iui edili ed inediti. Milano 1862, voi. 5, pag. 518. 
(2) Niccolini, La pietà^ cantica^ canto 3. 



presso la mia figlia Marianna. 

Eia nell'ora dei silenzii amica 
Quando la notte i veli suoi distende 
Sul muto volto della madre antica (i) 

ed essa riOgliando dìsgravavasi di un vispo bambino. Ed io do- 
vetti ben presto rincattucciarmi a casa, soffJrcDdo giorni di spasimi 
protraili per molti mesi a causa d*una stagione perversa di vento, 
di freddo, di grandine, che impedivano la sollecita guarigione, e 
accrescevano la furia del male. Nò in cosi acuto periodo anormale 
aveva voglia di studiacchiare, essendomisi aggiunto un molesto do- 
lore al sincipite, che mi rendeva increscioso il giorno, intermina- 
bile la notte, perchè 

La notte è lunga a chi non può dormire, 
Lo giorno è grande a chi vive in martire (2). 

Mentre io accovaccialo fra letto e fuoco — che fan V uomo dap- 
poco, spasimava, accoglieva di buon grado il primo giorno del no- 
vello anno talune visite di varii cordiali amici, avvezzi affettuosa 
mente a confortarmi del mio malessere e della perversa stagione; 
ricordandomi, uno di loro, questi graziosi versi del Metastasio in 
proposito: 

Chi vuol goder V aprile 
Nella stagion severa, 
Rammenti in primavera 
Che il verno tornerà. 

Per chi fedel seconda 

Cosi prudente sUle, 

Ogni stagione abbonda 

De' doni che non ha. 



(i) Nlccolini, loc. ciL 
(2) Poliziano, Stanze. 
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Appresi da loro la notizia inaspettata della morte di quel famoso 
Leone Gambetta, che Adolfo Thiers chiamava pazzo furioso (ì), in 
realtà non abile organizzatore, non previggente capo di governo, 
ma agitatore sagace, fino, irrequieto. Il quale oramai s'era già pre- 
sentato al tribunale di Dio, dalle cui mani, ovunque ci trovassimo, 
non possiamo sfuggire (2), la notte del 31 dicembre 1882; spento mi- 
seramente, come annunziossi ma si ebbe cura di smentire, perche 
ferito a morte da una sua amasia, che si disse tradita, e perciò 
resa disperata e furente. 

Fu universale la sorpresa, però il partito moderato francese mo- 
strossi scandalizzato, per avere detto il presidente della Camera che 
per questa morte la répuhlique a èie frappée dun coup terriblc (3). 
Certo è che quel furibondo tribuno era il puntello colossale della 
cosi detta repubblica opportunista — il capo manesco degli anar- 
chici di ogni stampo — Tammaliatore frenetico del popolo francese, 
amante sempre di obeir à dcs élrangers (4), e che fccesi trascinare 
dalla sua afTascinanle, verbosa, vacua e petulante facondia, accom 
pagnata sempre da un sonoro pugno sul tavolo o sulle ringhiere 
della tribuna. Uno in somma di quei presuntuosi, i quali sotto pre- 
testo del pubblico bene combattono pel proprio interesse (5). E che 
unicamente fu grande per Tandacia con cui seppe far valere la pro- 
pria piccolezza fra una mandria di imbecilli, che della grandezza 
propriamente detta, avevano perduto il senso, non che l'idea (6). 
Gonciossiachè addi d'oggi gli eroi non sono più i grandi genii, le 



(i) Leone GambeUa era nato a Gahors il i3 ottobre 1838 da una famiglia 
di origino ligure. 

(2) Si sumpsero pennas meas dibicuh, el habilavero in extremis maris 
illuc manv^ tua deducel me, — Psal. i58. 

(3) V. Bevue des deux-mondes^ 4S janvìer 4883, pag. 473. 

(4) Concini il maresciallo d'Ancre, Mazarino, eh' erano italiani, Nccker ch'era 
svizzero, Napoleone III mezzo olandese e mezzo inglese , GambeUa genovese. 
— V. Kan% Les points sur les i. Paris i882, pag. 6. 

(5) Boììum publictim simulantes. — Svelonio. 

(6) V. La Civiltà cattolica del 3 febbraio 1882, pag. 258. 
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alte intelligenze, gli uomini fermi e disinteressati, ma gli avvocati 
parolai, i giornalisti per mestiere, i facinorosi, i battaglieri, i ciar- 
latani, i Fetonti ai quali per essere brugiati si conflda il carro del 
sole; e che ignoranti essendo, in massima parte, spregiano le scienze 
che ignorano per dimostrarsi saputi (1). 

Gambetta mori fra le smanie della desolazione e dello sconforto, 
come i suoi pari ... qìAomodo facti sunt in desolationem ! (2) escla- 
mando rabbiosamente: per me tutto è finito! 

Solennìssimi onori funebri teatrali alla sua putrida salma fu forza 
di rendere, per volere delle settanladue logge massoniche di Parigi, 
nella cui setta occupava alto grado, perchè da essa prescelto a stru- 
mento delle sue perfide mire dirette a scristianire la Francia. — 
Onori funebri ai quali volle spontaneamente concorrere (3) vergo- 
gnosamente rintero corpo diplomatico. 

Intanto lungi dal seppellire il suo cadavere 

Fra la turba volgar eoo fuso e misto (i), 

nel cimitero del padre La Ghaise, il genitore suo pregò, scongiurò, 
ed ottenne che fosse trasportalo a Nizza. — E l'anima sua disgra- 
ziata andò forse ad accrescere la falange dei fulminati dalla giusti- 
zia divina; perchè qui elongant a te peribunt (5) sentenziava il sai - 
mista: se pur non ottenne col pentimento il supremo perdono, come 
cristianamente vorremmo sperare. Imperocché quando si ama gli 
uomini on ne les damne pas pour le bon plaisir de les effrayer (6). 



(i) Quidquid nescimm^ ubi scienliam orientare non valemuSj negligimus, 
reprobamus, reprehendimtéSj et adnihilamus, ne videamur aliquid ignorare. 
— Bacone, Opus magnum ad Clementem papam IV, pai's ii, cap. viii. 

(2) Salmo lxxii. 

(5) V. Dispaccio telegrafico deir Agenzia Slefanì del 2 gcnnaro 4885. 

(4) Herope, Maffei. 

(5) Salmo lxxu. 

(6) Gaussetle, Le bon serts de la fot oppose à l'incredulitè de ce tetnps. Fa 
ris 1878 l 1, liv. u, pag. 260. 
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La morte di Gambetta fu seguita dallo improvviso decesso del 
generale Ghanzy, sincero cattolico ed illustre guerriero, universal- 
mente pregiato e riverito. Egli comandava il sesto corpo di eser- 
cito posto di sentinella alla frontiera, e il giorno avanti era com- 
parso in perfetta salute e di buon umore a Chalous ! 

A tali morti tenne dietro a Parigi il misterioso suicidio dello am- 
basciadore di Austria conte Felice -Federico Wenzel di WimpiTen, 
che si disse per demenza. 

In quel mentre gVirredentisti d'Italia non istavano colle mani 
alla cintola. Essi ripetevano dimostrazioni ed insulti con modi in- 
giuriosi e persistenti. Giunse un tale a tirare dei sassi airamba- 
sciadore austrìaco (1) presso il papa conte Paar (2), in via Borgo 
nuovo vicino la chiesa di s. Maria in Trapontina. E gli fracassò un 
cristallo della carrozza, nella quale transitava in treno di gala re- 
duce dairudienza pontificia (3). — Poco di poi (4) scaricavansi alcuni 
colpi di rivoltella (5) allo stemma austriaco, ch'era sul fronte del 
palazzo dello ambasciadore suddetto in piazza Venezia, accompagnan- 
doli con grida sediziose di morte allimperatore, viva Oberdank, 
autore del rasentato (6) contro T imperatore di Austria. Il governo 
mostrossene in apparenza dispiaciuto, ma manifestavasi impotente, 
lasciando che si gridasse sino al delirio; eppure stava in ansia per 
la venuta del gran cancelliere di Russia senatore e segretario di 



(!) L'ambasciadore è al primo rango degli agenU diplomatici. Essorappre- 
seuta il sovrano che l'invia tanto nella dignità che negli affari suoi. 
V. Kluber, Droil des gens moderne de l'Europe. 

(2) Da un tal Valeriano Valcriani sarto nativo delle Marche. 

(3) Erano in carrozza col conte il sig. Rosly consigliere d'ambasciata, ii 
cav. D. Heìdler-Egeregg segretario e il conte Amedei addetto. 

(4) A 4 gennaro verso le 10 a. m. 

(5) Da tal Eugenio Bigattieri tipografo nativo di Regio di Emilia. 

(6) Questo termine è consacrato dal codice penale per due soni di deliui, 
gli unì diretti contro la persona del capo dello stato, 1' altro contro la forma 
del governo e la sicurezza dello slato. 
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stato Giers, fi quale abboceavasi col papa (1), e sMnteadeva eoi mi- 
nistri a Berlino ed a Vienna. 

Allorquando nel gran mondo tai co6e succedeTano, scene ridicole 
si rappresentavano nella nostra Palermo. Il municipio emetteva 
provvedimenti comici, esagerando i pericoli immaginarli di una epi- 
demia sviluppatasi nel pollame (2). D'altra parte, taluni giovani, 
imponendosi sulla cittadinanza universale, pretendevano che le rap* 
presentazioni teatrali si facessero esclusivamente al Bellini; e una 
sera pensarono disturbare a più non posso lo spettacolo al Politea- 
ma. Ciò che eccitò de' proloquii, i quali animandosi divennero ar- 
roganti fino alle vie di fatto, tirandosi reciprocamente sedie e cu- 
scini air impazzata: anzi incalzando la contesa scoppiò un colpo di 
rivoltella, che poco mancò non avesse trapassato il cuore d*uno dei 
battaglieri, al quale fu diretto. Cosicché com'era naturale 

Chi s' affaDiia d' uscir, preme e s' iogorga, 
E per troppo affrettar ritarda: invano 
Le guardie là che cuslodian le porle 
Si sforzano d'entrar, che la corrente 
Le svelse e seco alfln le trasse (3). 

Le autorità locali di pubblica sicurezza mostraronsi imbecilli e 
vigliacchi dopo d'essere stati impreviggenti. Più evirata Tautorità 
primaria, sospese per alcuni giorni le recite, né torse un capello 
agi* irrequieti, che avevano prodotto uno scompìglio punibile, che 
avrebbe potuto produrre tristi conseguenze. Buon é, che a resecare 
il mal umore, giunse opportuno che taluni distinti gentiluomini e 
varie eleganti signore di sboccio s'erano proposti allietare il pubblico 



(i) lì 24 dicembre 1882 erasi conchiuso il desiderato componimento fra la 
Santa Sede e l' imperatore, e firmalo dal cardinale segretario di stato, e dal 
signor Boalenieff negoziatore russo. 

(i) Y. prof. S. Sirena, Sulla difterite epizootica dei polli, nello Statuto del 
i6 aprile 4885, n. 103. 

(3) Hafl^ei, Merope. 
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con un magnifico ballo in costume al teatro s. Cecilia, cbe riuscì 
molto specioso. Solo i mordaci saliristi trovarono che il complesso 
dei personaggi mancava di unità di concetto; essendo una confusa 
mescolanza di imperatori, di soldati , di villanelle, di dame di di- 
verse epoche e di diverse contrade. A menochè non si avesse avuto 
in idea rappresentare una espressiva parodia dei tempi attuali e della 
variopinta società odierna. 



,1*. . t'. ^ 
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CAPO IL 



Eia repiiblblica tvAneene 



I primi giorni di gennaro 1883 erano slati procellosi. La lem 
pesta 

NelForror della mesta ombra noUurua (i) 

del 3 fu strepitosa 

... ; Dopo il tuono, orrido vento 
Subiio segue, che sossopra volve 
W ondoso mare, e leva in un momento 
Di terra fino al ciel l'oscura polve, 
L'aria in grandine e in pioggia si risolve (2) 
E stride la procella e freme il vento (5) 



E 



La risonante immensità dell'onde (4) 



produsse lagrimevoli guasti, schiantò buona parte della nostra lunga 

(i) Niccolini, La Pield^ canto i. 

(2) Ariosto, canto xlv. 

(5) Niccolini. 

(4) Niccolini, Saffo a Faone, 
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4)aDchina, staccò con furia ormeggi, distrusse più che dugento bar- 
che, fracassò molte navi, sommerse alquanti marinai. Non si eb- 
bero, è vero, le inondazioni funeste di novembre e di dicembre, ca- 
gionate dal iraripare dei fiumi, che per istemperate e subite piogge 
ingrossarono in guisa, che, sormontate le ripe, traboccarono fuori 
come mare in fortuna, desolando varie città del continente; cosicché 
terre, campi, armenti inabissarono, da non rimanere palmo di vivo 
che si tenesse in piedi ! Però da noi 

Poiché il male quaggiù viene a carraie (i) 

le nevi copiose, la grandine, le piogge dirotte, il freddo intenso, 
il vento impetuoso, a lungo protratti, si resero molestissimi, a tale 
che pochi osavano mettere il piede fuori di casa, lasciando le vie 
quasi deserte per lo imperversare delle bufere. 

Io, intermentito al mio tavolo, per distrarmi svolgeva or questo, 
ora quel libro, raccogliendo insieme le importanti notizie del giorno, 
onde proseguire a compilarne gli annali. In tale periodo le più ac 
centuate notizie erano quelle di Francia, diventata davvero 

Nave senza nocchiero in gran lempesla; 

lo sviluppo dei cui avvenimenti interessa sempre tutto il mondo. 
La sua repubblica esiste di fatto; ma questa è oramai passata 
dì moda; e ognuno sa che in Francia è la moda quella che impera 
con esclusiva potenza in ogni cosa. Ne cherchez en France, scri- 
veva Alfonso Karr (2), ni des mocurs, ni des principes, ni des 
coutumes, ni des lois. Il n'y a que des modes. Era infatti un 
bel pezzo, che si dilaniava con tutta possa e con irrefragabili ar- 



(1) Ciro Mascaroli. 

(2) Les poinl sur les ù Paris 1882, pag. i27. 
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gomenti la quarta apparizione di questa forma di governo in Fran- 
cia in meno di un secolo. — Gambetta 

In cosi verde età si sceHeralo(i) 

e i suoi furibondi seguaci 1* erano stati scudo e puntello. Caduto 
quel Briareo essa fu scossa dalle fondamenta, e mostrò d'un subito 
le fenditure del suo crollante edifizio. Per la qual cosa compresi 
di rammarico i pensatori di senno mormoravano (2), che ioui allait 
se precipiter si élrangement, qiie lesprit de violenoo prontement 
se dechainer dans les affaires de la France; soggiungevano, de- 
puis quelques jours tout le monde avisiblement perdu la téle... 
on ne sait plus ce qu'on fail ni ou lon va.. Essa è vissuta per- 
che è un fallo compiulol 

Né la teorica strana dei fatti compiuti debbe credersi moderna: 
essa è la teoria di tutte l'epoche, tanto confacente alla civiltà odierna 
quanto ai tempi omericamente chiamati eroici: — essa è elastica e 
calcolata. Ove accade un enorme sopruso , gridasi al fatto com- 
piuto se la forza abbonda da quel lato; i gabinetti d'Europa accol- 
gono Tavvenimento e ne accettano il successo e pur le conseguenze. 
Che se trovano debole e sprovveduto Toperatore, te ne annullano la 
pretensione come contraria ai principii sacrosanti! — Quante forme 
di governo in Francia, riconosciute a chiusi occhi Funa dopo l'altra 
dalla diplomazia! — Approvala la cacciata di Carlo X — T innalza- 
mento di Luigi Filippo — la cacciata di costui — l'acclamazione della 
repubblica — la proclamazióne dello impero di Napoleone III — la 
nuova repubblica... e ora? Ora altre novità vedremo, ma col tempo; 
perchè far presto e bene, né Apollo né le Muse ad ingegno umano 
il concedono, diceva Vincenzo Monti. 

In quel mentre a fine di commuovere ed inasprire la pubblica opi- 



(i) Maffei, Merape. 

(2) V. Bevue des deux-mondesy \ fèvrier i883, pag. 707 
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nione, a Parigi si propagavano dai farabutti le false e calunniose voci 
che De-Charrelte aveva raccolto un' orda di gregarii a piedi ed a 
cavallo, pronti a colpire il democratico governo per insediare la mo- 
uarchia del diritto divino. Poi si fece credere che il conte di Cham- 
bord avesse deciso di pubblicare una grida ardimentosa per far che 
il popolo Tavesse subito acclamato. Queste bugiarde notizie si spar- 
sero con tale una finezza che anco le credette il cesare declassa, 
lo speranzoso principe Girolamo, ed aflFrettossi a prevenire il sup- 
posto proclama, con un proclama bonapartista, che fece affiggere 
a varii colori su le mura della città, ed inserire nel Figaro. — Il 
pubblico, com'era indubitato, lo accolse con disprezzo, per l'odio 
contro il secondo impero, la cui memoria è esosa presso il popolo 
francese, — e Federico Odorici ne consacrò alla storia tutte le in- 
famie di Napoleone III, il quale in mezzo alle scoslumatezze aveva co- 
minciato a far l'Italia, come rivelò nelle sue Memorie Claude capo 
della sua polizia segreta (1); come pure per la impopolarità del pre- 
tendente, e per la miseranda ippocrisia dello scritto. 

I radicali fingendo d'impaurirsene, fecero arrestare il Bonapartc, 
aprendogli un inutile processo, e fecero ripartire l'ex imperatrice 
venuta a rappaciarsi con Io zio; né giovò agl'imperialisti far pompa 
d'essere impenitenti seguaci dei sovversivi principii dell* ottantano- 
ve (2). Poi saltando a pie pari dal particolare al generale gridarono i 
capoccia, che una grande cospirazione d'individui pertinenti a fami- 
glie dinastiche minacciava la libera Francia, e ch'era mestieri di 
espellerli. — Detto, fatto, uomini di quella razza, che credono la 
libertà essere il diritto di opprimere gli altri, facendo una politica 
eh' è un miscuglio d'impreviggenza, di confusione, e di eccessi di 
partito, assunsero il compito di provocare l'Assemblea. £ un certo 



(1) Il Conte Luigi Cibrario e i tempi suoi memorie storiche. Firenze presso 
Giuseppe Civelli. 

(2) L'illustre Ein. Olllvier ultimo presidente de' ministri di Napolene IH disse 
ben chiaro : élevé dans le culle des idées de 89 je ne désavouerai pas mes 
premières ferveurs. 
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F]oquet, avvalorato da un Madier Mooljau e da un Pélètan, invita- 
rono la Camera a deliberare sulla necessità di dare rostracismo a 
tutti gì* individui pertinenti a famiglie di pretendenti, togliendo loro 
le cariche militari che occupavano in atto; perchè assolutamente 
pericolosi per la libertà, — Libertà eh' è il pretesto, lasciò scritto 
Tacito (1), di cui si sono serviti coloro che hanno voluto dominare. 

Invano sin dal 30 gennaro il deputato Renault, opponendosi vi- 
rilmente a sifiTatta proposta, sentenziava che le proscrizioni non sal- 
varono mai alcun governo: però il partito era preso, e il senso co- 
mune, tuttoché primo fra* consiglieri, era scartato. 

Ma poiché 

. . . sempre il vincitor teme del vinto (2) 

il voto convulsivo in fondo era ispirato dalla trepidazione, che si 
fosse aperta la via al partito legittimista, e fosse. per accadere ciò 
che il Triboulet poco prima della morte di Gambetta, nel mese di 
dicembre, aveva presentato nel suo giornale, cioè un disegno par- 
lante della cacciata della repubblica e dei repubblicani, e delFen- 
trata solenne a Parigi del conte di Chambord, con la epigrafe De- 
placements de fin dannée. Trepidazione panica, perchè i legitti- 
misti di Francia temono sempre e sempre dubitano, arrestandosi 
ad ogni stormir di foglia; dimentichi del proverbio, che chi guarda 
a ogni nuvolo non fa mai viaggio! 

Per tal modo unitisi agli energumeni, i timidi, i dubbiosi, ijdif- 
denti, la legge sciagurata ebbe, il 1"* febbraro, 373 voti contro 163. 

Il presidente Crevy, che en blàmanl tout, laisse tout fairc (3), 
restò impassibile a quel risultato, 

E rivolgendo in sé quel che far deggia 
In gran tempesta di pensieri ondeggia (4). 

(i) HisL Kb. IV. 

(2) Niccolini. 

(5) Revue des deux-mondeSy Ice. oit. pag. 716. 

(4) Tasso, canto x. 
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Si opposero però gagliardamente il capo del gabinetto Duclerc, il 
ministro dell* interno Fallières, il ministro della guerra Billot, e il 
ministro di marina Tauréguibery , ma dovettero indietreggiare, e 
quindi deporre il potere. 

Il Senato indispettito deir intemperante deliberazione della Camera, 
mandò a monte la insolente proposta. Furono scelti pertanto i nuovi 
ministri (1) decisi a sostenere la pugna sotto la presidenza* del su- 
perbioso Giulio Ferry, che stimavasi modestamente il Casimiro Pé- 
rier della repubblica e il redivivo Gambetta (2),. invisi tutti, e in- 
viso e spregiato sopra di ogni altro il nuovo ministro della guerra 
generale Thibaudin. Il quale, prigioniero dei Prussiani nella guerra 
del 1870, lasciato libero sulla sua parola di onore dì non ripren- 
dere le armi, era fuggito da Magonza mancando al dato giuramento. 
Cosicché fu messa in giro pei caffè di Berlino, contro di lui, una 
canzone popolare col ritornello Schwamra drìiber, cioè passiamoci 
la spugna. Questo discreditato militare persuaso, che chi la dura la 
vince , si rise della disapprovazione del Senato , e colla caparbie- 
tà rinomata dell'aragonese, che quantunque leale e generoso, in 
Ispagna dicesi che sia capace di piantare un chiodo colla testa (3), 
tanto rha dura, per prinio suo atto dispotico, con gratuita ed iniqua 
durezza, emise decreto, a 24 febbraro, con cui dimetteva dal ser- 
vizio militare i principi di Orléans (4). Costoro erano stati estranei 
a qualunque agitazione, attaccati soltanto ai loro studii ed ai loro 
doveri. Cosicché i suddetti decreti furono qualificati « attentato da 
cui non può andare disgiunta la infamia )) (5); ed une violence de 
gouvernement, une iniquité de parli (6), la quale, lungi di assi- 



(ì) Cbollemcl, — Waldeck,—Marlin-Fcuillc, — Thibaudin,— Bruii, — Tirard, 
Rayiial, — Herison, — Meline, — Cochery. 

(2) De Mazade nella Revue des deuxmondeSy i mars 1885, pag. 226. 

(3) Clalarà un davo con la cabeza, 

(4) Gli Orléans com'è risapulo discendono dairunico fratello di Luigi XIV. 

(5) V Unità Cattolica del 27 febbraro 1883, n. 48, pag. 490. 

(6) Revue des deux-mondes, toc. cit. pag. 229 e 232. 
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curare la repubblica, contribuirà a hàter sa chùte{ì). La modera- 
zione, non gli eccessi, insegnava Montesquieu, sono reggitori degli uo- 
mini; ond'è che lo spiritoso pseudonimo Yalbert (2) ebbe a senten- 
ziare che {a républiqiie aurat elle la satisfaction de mourir gueriel 

ntalia mirava allibbita queste scene angustianti per essa; con- 
ciossiachè essa crede, che se cadesse la repubblica francese, qualun- 
que soluzione le riuscirebbe funesta. Epperò gli organi suoi hanno 
fatto voti perchè la repubblica in Francia e resista e sopravviva ai 
colpi di fortuna. — « La repubblica sarà sempre per noi, scriveva- 
no (3), un minimum di pericoli. » 

Noi cattolici intanto, ai quali una povera croce par tesoro mag- 
giore di tutte le glorie delFuniverso, attendiamo imperturbabili gli 
avvenimenti, confidando non già negli uomini, ma nel Signore; ed 
è per questo che non timehimus dum turbahitur terra et transfe- 
rentur montes in aor maris (4). Non vivendo già da infingardi, come 
i seguaci deirindifi*erenza filosofica, la quale rassomiglia alla tran- 
quillità d*uno Stato sotto il dispotismo, eh* è appunto la tranquillità 
della morte (5). 



{i) Journal des économisteSj février 1885, pag. 35i. 

(2) La qmstion des princes. — v. Revue des deuxmondes, loe. cit. pag. SOi. 

(5) V. IL Giornale di Sicilia, del 29 gennaro 1885, n. 28. 

(4) Salmo xLv. 

(5) Baudraiul, U anima rassodata nella fede e difesa dalla seduzione del- 
l* errore. Milano 1854, pag. 73. 
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fin libro posliimo del lì.' Raffaele. 



§4.^ 



Siamo andati innanzi di corsa, — bisogna retrocedere un tantino 
— per occuparci di cosa contemporanea. Di un'opera postuma del 
dottor Giovanni Raffaele, che fu deputato e giornalista al 1848, — 
ministro di Garibaldi al 1860, — poi deputato, indi sindaco di Pa- 
lermo, — e infine senatore del Parlamento italiano. 

Egli era di Naso — provìncia di Messina — e, nel finire del 1882 
trovandosi gravemente ammalato, interessava un egregio amico co- 
mune, perchè con insistenza avesse persuaso me a credere ch'egli 
non era intervenuto nel 1849 al congresso tenuto nelle sale del 
ministero per deliberare sulla pace o sulla guerra, come da me fu 
detto nelle Leggende storiche siciliane. £i me ne dlrigea gentilis- 
sima lettera, alla quale chiedeva risposta da inserire in un'opera 
che doveva pubblicare. Lo stato compassionevole di sua salute, la 
sua ammiranda risoluzione di chiedere spontaneamente il viatico, 
senza che i medici gliene avessero fatto proposta, mi spinsero a 
sollecitamente contentarlo; ed egli fu lieto di potere pubblicare il 
mio riscontro neir opera della quale daremo conto (1). Impaziente 

• 

(1) alle pag. 186-187. 



■ IP I ■^"■«^■ipiWi 



n 

di leggere questo storico lavoro — nella lusinga di trovarri con - 
fessioni e disdette degne di una mente svelta e eulta, nobilmente 
ricreduta, fui lieto di riceverlo il 2 di febbraro dalla egregia ve- 
dova, con {squisita cortesia, appena morto il marito. E divorai 
con impazienza queste IHvelazioni storiche della rivoluzione del 
18tS al 1860 (Palermo 1883), delle quali il titolo mi parve sedu- 
cente. Però un tristo senso di pena , un' angoscia cupa mi addo- 
lorò l'animo a dismisura, percorrendo uno scritto, che ero sicuro 
dover lodare al sommo — o che a mio gran malincuore debbo so- 
lennemente disapprovare, nullostante gli elogi prodigatigli dalla 
dotta Sidlia Cattolica (1). 

BafTaele credendo conservare popolarità, perchè quel esllhomme 
public assez fori pour se possei* de la popularité? (2) narra (3), 
che risiedendo in. Napoli sin dal gennaro 1828, erasi nel 1830 im- 
pegnalo ad attuare con successo un movimento rivoluzionario con 
Carlo Poerio, Francesco Bozzelli, ed altri (4). Per quest'oggetto 
venne a Palermo, e s'intese con Mariano Stabile, i fratelli conte 
Michele ed Emerico Amari, principe di Granatelli, Giovanni Denti 
dei Pirajno, marchese Lungarini e varii altri (5), e con diversi mes- 
sinesi e catanesi (6) e siracusani, coadiuvati molto tempo dopo dai 
comandanti dei vapori della compagnia Florio, che chiama a no- 
me (7).—- Soggiunge, che nel 1842 fecesi all'uopo in Napoli una 
riunione solenne in casa dei fratelli Assanti (8) preseduta dal Boz- 

(i) del i2 i5 febbraro 1883 n. 53. ^ e U febbraro n. 3i, 

(2) CauscUe, Le bon sens de la fot oppose d l'incredulUé de ce lemps. Paris 
1878, tom. Il, pag. 37. 

(3) a pag. 38 e 39. 

(4) Giuseppe Del Re, Mariano Ayala, MaUeo de AgosUnis, Giovan Domenico 
Romeo, Duca S. Donato ecc. 

(5) Francesco Di Giovanni, Angelo Marocco ecc. 

(6) Domenico Pirajno, fralelli Landi, Giuliani, Teni , barone Pancaldl, Ga- 
briele Carnazza ecc. 

(7) Pielro Cusmano, Luigi Consiglio, Marco Davi, Francesco Miceli, e Ste- 
fano TreflIeU. 

(8) Al vico s. Sepolcro. 
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zelli. Indi enumera le cause a suo credere producilrici dello scoppio 
della rivoluzione del 1848, solo dimenticando che 

La turba vii, cho peggiorar non puote 

Odia sempre il presente e cangiar brama (i). 

E comincia stucchevolmente a descrivere le fasi della rivolta, smen- 
tendo e contraddicendo passo a passo la microscopica miseranda 
storia del messinese Carlo Gemelli, cui chiama menzognero, calun- 
niatore, ignorantf* del fondo delle cose, scrittore d'una storia po- 
vera di documenti (2), e nella quale gli errori sono più delle pa- 
role (3). GiustiOcasi inOne, che s*ei prestossi con zelo alla sottomis- 
sione di Palermo, prestossi a servire il paese, nelle critiche contin- 
genze alle quali dai migliori era stato abbandonato, ma non già il 
governo che si andava a ristaurare; dolendosi di coloro che se non 
avessero emigrato,— fantastica — che avrebbero salvato la rivolta 1(4). 
Non avvertendo ch'egli av^va a sentenziare (5), che le rivoluzioni che 
declinano e cadono, non sono le rivoluzioni che sorgono e progre- 
discono. E si vanta avere indotto Ferdinando Malvica ad imbarcarsi 
per raggiungere il principe di Satrìano (6), che, con frase indeco- 
rosa, appella non meno furbo di re Ferdinando (7). 

Questo è in miniatura il sunto della prima parte deiropera delle 
RivekLzioni. — Comprende la seconda parte il periodo dal 1849 al 
1860, in cui Fautore scrive (8), che lavorava ad attuare il suo pro- 
gramma per mezzo delle relazioni col governo inglese, e le confa- 
bulazioni coi suoi partigiani vicini e lontani, che compiva nel 1860. 

(ì) MaflTei, Merope. 
(2) pag. 263. 
(5) pag. 22i. 

(4) pag. i94. 

(5) pag. 253. 

(6) pag. 214. 

(7) pag. 225. 

(8) pag. 260. 
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E dichiara, che s'era sUidialo di svelare all'Europa il dispotismo 
dei Borboni dì Napoli , e le crudellà dei loro agenti di sicurezza 
pubblica in Sicilia (1). 

Cospiravano allo stesso fine di infamiare il governo borbonico 
il bugiarcio Gladstone , e il versipelle Mamiani. Gladstooe con le 
SUB calunniose screditate lettere, e Manniani col suo assurdo e in- 
discreto libro D un nuovo diritto Europeo (Italia 1860), soffia- 
vano potente niente nel popolo delle Due Sicilie, facendogli credere 
che esso aveVa, nel suo lungo servaggio, un martirologio politico 
luttuoso e fitto di tanti uomini illustri, bagnato e intriso di san- 
gue e di lagrime per la mala signoria dei suoi dispotici oppressori. 
Eppure aveva detto all'Europa, il celebre Chateaubriand (2): je sai^s 
bien comment on établit le despotisme , je ne sais pas comment 
on feì^ait un despote dans la famille des Bourbons. 

Lo supposte tirannie dei Borboni e le loro bandite crudeltà, si 
riducono ai processi di taluni ribelli, usciti in campo armati ad 
aggredire e rovesciare colla forza il governo, e a certi strumenti 
di tortura calunniosamente supposti. — Furonvi torture crudeli nel 
secoli di mezzo usate legalmente: la scienza e la civiltà le fece 
condannare e proibire. Ma invece esse si sono occultamente ado- 
perale dai governi assoluti, costituzionali (3) e repubblicani, male- 
dicendole sempre con umanitarie palinodie, e oprandole sempre con 
secreta ferocia. E le autorità rispettive, mentre a voce alta le aspreg- 
giano, spesso vi dicono all'orecchio, che siffatte infamie sieno neces- 
sarie, anzi indispensabili ! Esse che dovrebbero farle evitare, e pu- 
nirne gli adopratori, fingono di non accorgersene, talvolta rivolgono 
lo sguardo e lasciano fare, l^l'altra (oh infamia!) te ordinano, e le fan- 
no eseguire sotto i loro occhi con un arbitrio senza nome, tanto esso 



(ì) pag. 275. 

(2) Ouvres complètes, Pari& ìSo5, voi. xii, pag. 7. 

(5) V. Le leUerc dol barone LìdesU'i iii.scrite nel Paese i^iornale di Palermo 
fieiraiino 1877 circa l(^ sevizie operale in Sicilia dagli ageiili della foi*za pub' 
blica. 
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è mostruoso. Ob infamia! ripeto... e chi vi ha reso padroni di 
straziare gl'imputati? È dovere il punire, empietà il martirizzare 
sotto l'usbergo d*una delittuosa impunità, che dovrebbe invece es- 
sere cambiata collo scoppio d'un fulmine da incenerire queste Aere 
più selvagge delie belve africane. 

Fra gli strumenti di sevizie immaginate da RatTaelc, non essen- 
dosene rinvenuti reali, s'ideò per primo la cuffia del silenzio, non 
mai vista da alcuno, e mai sempre ignorata (I). L'autore in un ec- 
cesso di dabbenaggine ha raccontato (2), che le prime linee ne furon 
tracciate da Giuseppe Ipzenga, che raffazzononne la forma l^ietro 
Volpes, che due esemplari ne copiò la propria figlia di Raffaele. Di 
queste ne inviò un disegno con lettera al console inglese Goodwin, e 
costui fecelo pubblicare nel Morning-Posl, organo di Palmerston, 
nimicissimo di re Ferdinando II; altra ne mandò ai Coniere me)'- 
cantile di Genova , altra a Malta a Matteo Raeli. Cosi se gli fece 
fare il giro del mondo, da servire di leva alla rivolta, alla quale 
proccuravasi di lastricare la strada. Ond'è che il Giamale Officiale 
di allora ebbe a sclamare a che la cuffia del silenzio resterà come 
monumento, che attesti dove possa essere spinta una calunnia co- 
darda. )) Le muffole poi, e lo strumento angelico, di fantastica crea- 
zione ancor essi, furono disegnali da Emmanuele Filiberli. stretto 
congiunto di quell'Antonino Filiberti, nel quale suo allievo il RafTaelc 
riponeva la sua fiducia, per la sperimentata prudenza, segretezza 
e circospezione (3). 

Poste da banda queste imposture, che per crederle vere fora uopo 
di una preoccupazione di mente, confine al delirio, era forse tiran- 
nica l'amministrazione? Schiava la magistratura? Insopportabili le 
tasse? Capricciose e multiplici le condanne a morte?.. Io lo so che 
i rivoluzionarii vorrebbero abolita del tutto la pena di morte, onde 
essere più sicuri netr assassinare le nazioni. Ciò che è somma in- 

(ì) i>ag. 3H. 

(2) pag. 289 in nota. 

(3) pag. 3U. 
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giustizia, insulto alla scienza, afTronto al buon senso, utopia ridi- 
cola, ofTesa a Dio che Tha prescritta, e inflne una mentita al con- 
senso universale dì tutte le nazioni del mondo: ciò che nelle Tu- 
sculafUi afferma Cicerone debbe tenersi per legge di natura. — 
Tutti i popoli vogliono che il marcio si distrugga, non sì conservi. 
Sono un pugno d* imberbi, che a furia di declamazioni vanitose, 
gridano ignorantemente che la società non abbia il diritto di am- 
roaz:^are, lasciar dovendo alla vendetta privata il farsi giustizia da 
sé. Sono essi che assicurano, che siffatta pena non impedisce Tas- 
sassinio, quasiché Timpedisse meglio la prigionia (1) e la galera! 
Un branco poi di furbi, che dalla bocca riversano miele umanitario 
e colla penna e colla voce incitano al gas-olio, alla dinamite, alla 
ribellione, al sovvertimento sociale, nascondendo sotto gli abiti la 
rivoltella ed il pugnale, battono i pugni nelle assemblee e nei tri- 
bunali, schiamazzando perché la pena di morte fosse abolita... ma 
abolita solo per gli assassìni , e conservata pei monarchi e per la 
gente dabbene. E pei grandi micìdiarii invece eccitar vogliono la- 
more e la riconoscenza dei popoli, Teslro degli artisti e dei poeti, e 
la generosità dei municipii onde onorarne con fastosi monumenti In 
memoria ed il ricordo. , 

Pare a me, che cosiffatto ragionamento fluisce limpido, in ma- 
niera che temerei d'intorbidarlo se mi facessi ad aggiungervi una 
altra sola parola. 

Baffaele assicura, che la promiscuità fu la origine della rivolu- 
zione del 1848 (2); ma questa promiscuità in larghissima scala 
non l'hanno voluta gli uomini più influenti della rivoluzione del 
1848, allora fieri autonomisti e al 1860 accaniti unilarii? — Poi con 
quale logica egli rimprovera ì Borboni di avere esentato la Sicilia 



(i) « Spendere milioni per formare un conscrvalorio di ladri e di assassini! 
questa gente si sa bisogna chiuderla in qualche luogo : chiudetela in un ci- 
mitero. » 

^F. Vai-varo, A traverso la Spagnaj Milano i882, voi. ii, pag. 521. 

(2) pag. 27. 
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dalla leva? La leva, ci dice, istinlivanienlc odiala dai Siciliani, se 
fosse durata, la Sicilia non avrebbe sofferto vciitollo anni di di- 
spotismo (1); «ne la rivoluzione del 1848 si sarebbe ecclissata la- 
grimevolmente )) (2). Ma piano a* miei passi, riverito professore; 
un beneQzio si condanna come un delitto? una grazia come un 
dispotismo?.... sia pure; ma Napoli e gli altri slati liranmci non 
avevano V imposta del sangue , la sventura della leva ? E che 
cosa essi fecero profittando della leva per liberarsi dalla tirannia^. . 
Qual* è dunque la base sulla quale pronunzia il dottor KalTaele 
tanto stucchevolmenle Tepifoncma che giiistamiMile (3) il governo 
borbonico fu detto negazione di Dio? Era d' urq>o che Mllri argo- 
menti solidi egli avesse presentato. 

§2. 

La terza parte di queste Rivelazioni e consacrata alla rivoluzione 
del 1860. L'autore racconta, che dalla sua casa onestamente, per- 
chè 

Oiiesla e seinpi'c 
La causai di colui che parla solo (A) 

partivano, giorni prima del 1860, Mangano e Bentivenga spediti a 
Garibaldi (5), a quel Garibaldi che per sentenza del 17 giugno 1834 
era stato condannato alla pena di morie ignominiosa, ed esposlo 
alla pubblica vendetta come nemico della patria e dello stato (6). 
Ed egli, RalTaele, soggiunge (7), che fu il primo a mettersi in rap- 
porto con lui dopo la battaglia di Calatatimi, contribuendo con altri 

(i) Essa era stala orcliuala al 18i9. 

(2) pag. 27. 

(3) pag. 407. 

(4) Maffei^ Merope 

(5) pag. 325. 

(6) V. Gazzetta officiale piemontese del 1834, ii. 72. 
(1) pag. 324. 
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patrioti alla sua sedultorìa entrata in Palermo (1); ove app na en- 
trato il 27 nìaggio, lui chiamò a capo dei lavori pubbici, — posto 
che poco di poi abbandonò, onde occuparsi del plebiscito, propo- 
nendo un*Àssemble\ clic avesse regolalo il voto dei Siciliani (2); 
dappoiché 

.... sempre chi in poter prevaio, 
D' avanzar gli altri anche in saper presume (5) 

Ma ciò inulilmentf^, giacché le bajonetle ed i cannoni vennero a 
fare forti i campioni della consorteria nel plebiscito incondizionato 
di annessione (4) Con che fu perduta e cancellata la tanto inneg- 
giata autonomia siciliana, unitìcandosì risola col continente. Nel qua! 
mentre lo unitario Mamiani dichiarava, in una sua rivoluzionaria 
scrittura (5), che Tannessione allora solo é legittima quando Tacco- 
slamento e il consenso degli animi sia manifesto, generale e com- 
piuto. Dappoiché la patria é quella determinata contrada assegna- 
taci per culla, dove nacquero i nostri avi, e sorgono i loro sepol- 
cri, e alla quale ciascuno degli abitanti si sente legato per tutti i do- 
veri, gl'istinti, ì diritti, le speranze, gli aflfetti del vivere comune. 
Poco curando il principio di nazionalità, impossibile ad essere esat- 
tamente definito; e pur sempre fiìllace a fronte de' fatti (6). Essendo 



(i) pag. 260. 

(2) |)ag 333. 

(3) MafTei, Merope, 

(4) pag. 335. 

(5) D'un nuovo diriilo europeo, Italia 1860, capii. 3, § i, p. 20. 

(6) Coloro che auribuiscono la differenza delle nazioni alla differenza deilc 
razze partono da un principio essenzialmente falso ; perchè suppongono che 
Tumanilà non provenga da una slessa origine, e ebe esistano naturalmente delle 
razze d'uomini diversi come le diverse speeie di animali d'uno stesso genere. 

Ma il fatto prova ad evidenza che la razza non coslituiscc nazionalità. Evvi 
nazionalità meglio costiluita della Francia? Ebbene i suoi elementi sono: celli, 
f^reci, romani, germani, scandinavi! — Cosi per gl'Inglesi appena la loro naziona- 
lità differisce dalla francese. 
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assioma (1), che ove non evvi unificazione morale e spontaneità di 
socievole comunanza, ivi non una è la patria, ma diverse; eia fu- 
sione è violenza, non giustizia; conquista, non dedizione; forza in 
somma sotto forme in apparenza legali. Cosicché diventa inconce- 
pibile e strano il credere erroneamente, che nel significato morale 
e politico patria si faccia sinonimo di Stato (2). 

Con Montezemolo venne al potere Giuseppe Là Farina, e contro 
costui straparlando sfoga il suo rancore per l'arbitrario arresto or- 
dinatone (3). E ricorda minuziosamente la querela per denegala 
giustizia presentata contro il procuratore generale Meli (4), dichia- 
rando, che neppure i Borboni concedevano questo arbitrio iniquo, 
perchè pur nelle loro leggi era scritto, che il domicilio di un cit- 
tadino era inviolabile, e che nessun cittadino poteva essere impri- 
gionato senza un mandalo di giudice, meno i casi di flagranza. 
Riferisce poi per punto e per segno l'altra persecuzione sofferta per 
incarico, ei dice, dello slesso La Farina (5) dal questore Bolis, del 
quale dichiara cagnoni Schirò e Perrone Paladini (6), e delatore Ma- 
tracia (7), per l'arresto eseguito la notte del 20 agosto 1862, ri- 
conosciuto erroneo — e che fu seguito la sera del 1 ottobre dalle mi- 
steriose pugnalazioni, che attribuisce al duca di Acquaviva. Poi ri- 
corda l'altro arresto ordinato contro di lui dallo stesso Bolli il 13 
marzo 1863, — la sua detenzione al forte di Castellammare, indi 



La slcssa osservazione si applica alla lingua ed al leiritorio. 

Popoli della stessa lingua eosliluiscono nazionalilà diversissimo: — Inghil- 
terra e gli Stali uniti. 

L'unità di territorio non costituisce T unità nazionale perchè in generale, 
l'unilà del lerrìlorio è faUizia e determiiiala dal popolo che TabHa. 

(i) Manùani loc. cit. § 4, pog. 29. 

(2) Mamiani, toc. cit., § 6, pag. 69. 

(5) pag. 336. 

(4) pag. 357. 

(5) pag. 377. 

(6) pag. 379. 

(7) pag. 381. 



alle glandi prigioqi sino al 29 di aprile. E qui apresi largo campo 
air ira sua* chiamando sedicente italiano il governo di Torino (1), 
siffattamente che i Siciliani non avrebbero esitato di nuovo sotto- 
mettersi ai Borboni (2), avendo detto allora e soggiunto ancora, che 
estendevasi la corruzione governativa dairaula del santuario della 
giustizia airaula di legno del palazzo Carignano. 

E rinfaccia al governo a strappabecco , che la Sicilia aveva 
già sofferto due disarmi, due stati di assedio, le misure militari, 
due volte le leggi Pica-Grispi, Fimmensità delle imposte, il mutuo 
forzoso, con che conchiudeva (3) sconta la pena di avere abbattuto 
Tantico governo. Né sì peritava in quel tempo di stremire, che se 
il governo ci vorrà congiurati sappia, che noi giammai abbiamo 
infruttuosamente congiurato! Soggiungendo con istrattezza orgo- 
gliosamente: a se io sentissi il bisogno, la convenienza. Futilità di 
propugnare prìncipi! repubblicani od anco legittimisti, nessuno 
spero mi negherà, che io avrei il coraggio e mediocre abilità d! 
farlo ! (4) » .... Quale velleità di carattere e di opinioni! !... Ei non 
rifletteva che 

A nullo luogo viene 

Chi ogni via ohe vede Ueiie; 

perlocchè suol dirsi da' savii: 

Aecerla il corso, e poi spiega la vela. 

Quanto al movimento vertiginoso di settembre 1866, non fa che 
ripetere quello che aveanne scrìtto allora , facendone fabbro il que- 
store Pinna ($). $ ip questa congiuntura proclama che F abolizione 

(1) pag. 587. 

(2) pag. 403. 

(5) pag. 490 e 49i. 

(4) pag. 39K. 

(5) pag. 427. 
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delle corporazioni religiose, che seguinne, era uq bisogno sentito 
da tutti! (sic) (1). Al più avrebbe voluto che se ne fossero più 
giudiziosamente impiegate le dovizie. E poiché 

In materia di lode e più d'incenso, 

Sempre è meglio abbondar che darne poco (2) 

non lascia di profondere lodi ed elogi a quell'aborrito generale Ca- 
dorna, che i Siciliani dispettosamente chiamarono Carogna, il quale 
dopo pochi anni fece la celebre breccia di Porta Pia, già porta So- 
lara di nefanda memoria per Tentrata dei Goti di Alarico nel 410, 
e di più infausta memoria pel bombardamento del 1870. Non 
dubitando d'asserire, con insana impudenza, nulla esservi di vero 
nei fatti asseriti contro di lui!.. . Egli avrà forse ignorato l' in- 
solentissima lettera del 28 settembre 1866, scritta da Cadorna al- 
l' arcivescovo Naselli , che gli rispose sulle rime (3); — egli avrà 
ignorato aver Cadorna sognato, che il clero di Palermo avesse fa- 
voreggiato la sommossa dei malfattori, e le monache avere persino 
dischiuse le porte ai depredatori della città (4), — egli avrà igno- 
rato le fucilazioni numerose senza processo e a fretta e furia fatte 
dal Cadorna; — egli avrà financo ignorato i rimproveri fatti a quel 

(i) pag. 4i7. 

(¥) Gaadagnoli La visione xxir. 

(5) V. Relazione dell Arcivescovo di Palermo sui casi dal 1S al Si settem- 
bre 4 866, 

(4) Forse il Cadorna era Imbevuto delle idee piemontesi deirepoca di Vit- 
torio Amedeo, nella quale il Viceré IMafTci scriveva a quei Re il 29 febbraro 
17i5, che per ogni verso si è procurato dagli Ecclesiastici (e vi comprendeva 
l'Arcivescovo) mal'intenzionati di tentare una sollevazione in questa città, spe- 
rando con questa di turbare il governo per poter poi riuscire in quei Ani che 
si erano proposti. 

V. Stellardi, // regno di Vittorio Amedeo II di Savofa nell'isola di Sicilia 
dall'anno MDCGXIII al MDCCXIXy documenti raccolti e stampati per ordine 
della Maestà del Re d'Italia Vittorio Emanuele IL Torino MDCCCLXH, pagi- 
ne 229 e 230. 
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generale dallo slesso officioso Dirillo nel suo num.'' 217 del 
1866. 

Fermandosi a quel periodo che forma il limite dell'opera sua, Raf- 
faele lo dichiara periodo peggiore di quelli nei quali dominarono 
Del Carretto e Maniscalco. E in tuono profetico e misterioso scop- 
piando in furore annunzia, che ciò potrebbe far sorgere occasione 
tale che staccherebbe per sempre la Sicilia dal continente (1), im- 
precando pelò la maledizione a chi avrebbe potuto esserne cagione; — 
mostrando aborrimento per l'autonomia (2), non avvertendo che 
poche pagine prima aveva sclamalo e dichiaralo (3) : « ora, come 
nel 1848, e sempre diremo: la nostra patria è Sicilia, e la Si- 
cilia è terra d'Italia: » e che 

Lacrezio dice : De' paesi tuoi 
Piglia la donna, la cavalla e i buoi. 

A questo punto taluni vorrebbero conoscere perchè BaOTaele avesse 
lasciato le sue Rivelazioni monche di un periodo di sedici anni, 
quanti se ne contano dal 1866 al 1882, anno della pubblicazione 
del suo scritto Noi, a dir vero, non possiamo indagarne 11 se- 
creto motivo, però avremmo voluto conoscere le rivelazioni di 
questi funestissimi sedici anni, nei quali ei volle essere deputato 
e lo fu, al Parlamento; volle essere, e lo fu, sindaco di Palermo; 
volle essere, e lo fu, senatore del regno; volle essere, e lo fu, sto- 
rico inneggiatore della rivolta del 1848 e del 1860; volle essere 
ritenuto, e lo fu, per congiurato e per ribelle.... Ma egli è oramai 
trapassalo, ne altro possiamo dire ingenuamente di lui, che fu un 
uomo d* ingegno robusto, di scaltrezza singolare, di allivilà non 
comune, di mani nette, di carattere fiero e risentito, per nulla di- 



(i) pag. 427. 

(2) Da vo(A(K legge e «Ot(k se stessi^ cioè il ilirillo di darsi le leggi da sé. 

(5) pag. 408. 
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sposto a scherzeggiare, «^ ma del pari ampolloso, che 

. . . cou prosopopea meravigliosa 
Sragionar sempre io ragionar s' udia (ì ); 

vanitoso d'avere egli sok> fatto tutto, diretto, oprato ogni cosa, non 
altri senza il suo beneplacito ; mentre fu del tutto incapace d* un 
programma politico, costante, netto, attuabile e seducente* non a- 
vendo avuto un punto fisso, girovagando senza potere arrivare alla 
meta, perchè 

Non si fa più lunga strada 

Che quando non si sa dove si vada . . . 

Se fosse vivente gli chiederei con franchezza, perchè mai avesse 
compilate e pubblicate queste sue Rivelazioni ? — Esse non nve- 
lano nulla! — meno un guazzabuglio d* idee proprie e di giudizii 
erronei. — Gli chiederei perchè con lanta importanza e premura 
egli avesse richiesta quella mia lettera — che con pari fretta — e 
senza uno scopo al mondo buttò in mezzo al suo lavoro? 

(I) Guadagnoli toc ndL xxxvn. 
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CAPO IV. 



tJiiH crisi In Vmuetii. 



Gli Orleanesi in Fraoeia, lungi di dare addòsso a qneHi arrab- 
biai ganobettisti , di cui sì cómpo^ il Aovello mioìsterb, e. scio- 
gliere il Patlamenlo , chiudendone le porte , come aveva fatto 
Gromwell a Londra nel 1651, si sottonrtisero airespulsione. Essi, 
tuttoché conscii che il tempo passa e non torna, e che 

Pazzo è il Docchier che aonr seconda A vento (1), 

credettero opportuno mostrarsi arrendevoli, non coraggiosi a salvar 
la patria dal servaggio rivoluzionario, sconoscendo appieqo che le 
belve non si ammansano colle carezze, ma si sottomettono con le 
sferzate, perchè 

Colle bestie non giova la ragione (2). 

Forse fu causa di tanta estrema prudenza 1* irremovibile determi- 
nazione del capo della dinastia conte di Ghambord, fermissimo 
oeiridea di nulla tentare H guerresco^ per i^e^are su la Francia. 



(1) Haffei, Merope. 

(2) Gaadagnoli, La visione, § xVii. 
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Ond'è che la repubblica, tuttoché putrefatta, rìmasc3 in piedi, sia 
pure sui trampoli e sulle grucce malferma. 

Fluito il tristo affare dei principi, soUevossi il più tristo afTare 
della revisione della costituzione. Imperocché gl'intransiggenti vo- 
gliono ad ogni costo la convenzione, 1* abolizione del senato, l'as- 
semblea unica, la comune, l'anarchia — frutto finale di quella civiltà 
per la quale porta la palma il nostro secolo sui secoli trascorsi. 
Cooìinciossi infatti ai 10 marzo, alla spianata degli luvalidi, un 
sordo mormorio come di marea che cominci, diverso dal solito bi- 
sbigliare delle piazze. Era una dimostrazione sediziosa ed impo- 
nente, rafforzata dalla satanica Luisa Michel — che fu dal governo 
energicamente dispersa con forze esuberanti. Però altra annunzios- 
sene pel giorno 18, anniversario della comune, che fu pure scon- 
giurata: però il mal seme cova per ispuntare più tremendo, non 
contando la sua data da jeri. 

In quel frattempo un Ippolito Ollivier pubblicava un manifesto 
orleanista, che il duca d'Aumale affrettossi a sbugiardare come in- 
sidioso, congedandosi dairaccademia francese, della quale ò com- 
ponente. 

In Italia verso quel torno s*era discussa l'illegale proposta re- 
lativa al giuramento. Ricorda Arici (Oi che anco gli Ateniesi so- 
levano dar giuramento agli arconti dì reggere con amore e con 
giustizia la repubblica, prima che mettessero mano al governo. 
E questa sacra cerimonia, come ne certifica Pausania, venia cele- 
brata nel tempio di Temide, alla presenza del popolo e degli aree- 
pagiti; i quali, nei pubblici giudizi!, ricordavano sempre ai reggi- 
tori dello stato la fede della promessa, ed |al popolo la sommes- 
sìone e la fiducia verso gli eletti magistrati. Vero egli è che 

. . . ben raro 6 colui che 1 patti osservi 
Anzi sovenie il giuramento abjura, 
E se util lo crede e necessario 
Chi poc' anzi giurò giura il contrario (2); 

(i) Poesie e Prosey Brescia 4848, voi. 4, pag. 59. 
(2) Casti, Animali parlanti, canto iv. 
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ma stravero è del pari che una proposta, la quale metteva in forse 
r esecuzione di un articolo preciso dello statuto fondamentale del 
regno, era impertinente; e quindi strana la discussione. Indi a ciò 
si ebbe a Roma Io sparo di tre assordanti bombe. Il giorno era 
sparito da un pezzo il 98 di febbraro, quando scoppiavanne frago- 
rosamente una dirimpetto al Quirinals, e le altre due alle amba- 
sciale d\4ustrìa, cioè innanzi al palazzo Chigi e al palazzo Vene- 
zia (1 ) Funnc terribile lo spavento e luogo il curculio, fino a che 
apprestò nuova materia alle chiacchere la visita al Quirinale del 
conte d'Aquila don Luigi Borbone. II quale, imitando il suo fra- 
tello Carlo principe di Capua (2) e la famiglia di costui (3), venne 
a far atto di piena adesione agli avvenimenti successi, riconoscendo 
il nuovo ordine di cose; onde fu colmato di gentilezze, condotto a 
caccia, e invitato ad un ballo di corte. 

Messe da parte queste velleità miserande di reali principi, cosi 
proclivi ad andar pezzendo, ricordiamo che il domani della com- 
memorazione che far dovevasi delFanniversario della comune di Pa- 
rigi, in Palermo celebrossi il giorno onomastico dello estinto, ma 
ricordevole Garibaldi. Per un morto e sepolto, fecesi dai rivolu- 
zionarii imbandierare a festa la città e i pubblici ediOzii! — fecesi 
un gran baccano, un solenne tripudio; ricordando i dimostranti le 
qualifiche strane, iperboliche, empie, miserande, ridicole, con le 
quali, lui vivente, aveanlo incelato i periodici servili. I quali non 



(1) Papa Paolo il, che poi mori impiowisamente nel 4471, fu colui ch'eresse 
questo formidabile palazzo di s. Marco oggi Palazzo di Venezia. 

(2) Morto a Torino il 22 aprile 1862, nel motel d'Europe. 

(5) Questa a 5i gennaro 4879, avea pubblicato una memoria vergognosa 
dopo le calunnie fatte spargere da compri giornali (Le chroniqueur de Fran- 
fori del 3 giugno 4866 — il Corriere italiano Ae\ 7 gennaro 4867, V Indipen- 
dente belge del 5 luglio 4862) — La memoria ha per titolo • Memoria diretta 
alla S. R. M. di Umberto 1 Be d' Italia dalle LL, AA. RR. (miss. Penelope 
Carolina Smyth e i figli Carlo e Vittoria) eredi di S. A. R. don Carlo Bor* 
bone principe di Capua, per la rivendicazione del loro patrimonio privato.-^ 
Lucca 4879 scritta dairavv. cav. Enrico Landrini. 
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avevano avulo rossore di chiamarle spropositatamente a ultimo ììrIìo 
di Rachele (l)t — Battista deir Italia irredenta (2), r— un'anima più 
grande deiruoiverso (3), — Tadducitore alla terra promessa (4), — 
il re dei re (5), — Y incarnazione del popolo re (6), — il Dio delle 
battaglie (1), — il Messia (8), — T immacolato mortale (9), — ^ un Dio 
di bontà, di luce, di fratellanza mondiale (10), -^ il Verbo delVav- 
venire (li), — lampo di sciabola (12), — miraggio di storia (13), 
— fiammeggiamento d'apparizione scarlatta (li. s — galoppo furioso 
di centauro (15), — leggendario trasumanato (16), — capo lavoro 
della creazione (17),— rivelazione dei cieli (18), — Ercole che abbatte 
i mostri e purga la terra dai tiranni (19), — Cristo un asceta, Ga- 
ribaldi un atleta; da Cristo Tombra medioevale, da Garibaldi l'auro- 
ra moderna (20), — san Garibaldi un vero santo (21), — più grande 



(i) La stella di Firenze. 

(2) Deua. 

(3) Il Capitan Fracassa di Roma. 

(4) Detto. 

(5) Il Tanaro di Alba. 

(6) D^llo. 

(7) Dellp. 

(8) Detto. 

(9) Detto. 

(10) Detto. 

(11) 11 Presente di Parma. 

(12) L' Opiniotie nqziona^ di Firenze. 

(13) Detta., 

(14) Detta. 

(15) Delta. 

(16) Detta. 

(17) Il Roma di Napoli. 

(18) Detto. 

(19) Detto. 

(20) La Farfalla di Milano. 

(21) Il Pappagallo di Bplogna. 
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di Cristo (1), — Garibaldi grande, santo, divino (2), -- il fulnninc 
dell'idea italiana (3), — Titano assiso sul suolo morituro (4), » e 
altre e più altre castronerie degne di manicomio, secentismo en- 
fatico della perversa setta, eh* è in atto la dominatrice del mondo 
per arcano mistero della Provvidensa. 

Il governo monarchico lasciava fare, ed inneggiava anch'esso a 
Garibaldi, mito e prototipo del pensiero e deirazione antimonar- 
chica. Ma non tollerava e spegneva in Catania quel ribollimento e 
tumulto, che iniziato il 25 febbraro era progredito ardente e mi- 
naccioso, colla demolizione del parapetto e collo spostamento di 
molti metri di rotaje in varii punti (5). Il generale Pallavicini 
compresse con la forza gli ardenti figli dell'Etna, mentre 

.... dalle sue eaverne 
D' Encelado sepolto urlava il monte (6); 

rendendosi spaventoso con una tremenda prolungata eruzione, vo- 
mitando fuoco, fumo, cenere, fango, lava, scorie, lapillo, con mug- 
ghi e bombi sotterranei e trabalzi del suolo (7). Gli arresti furono 
innumerevoli 9 ma corse voce che ninno fu arrestato di coloro che 
realmente avevano eccitato i disordini. 

Mentre in Palermo plaudivasi a Garibaldi, ed in Catania echeg- 
giavano tumulto ed eruzione, in Messina agonizzava il deputato 
Luigi Pellegrino, notissimo rivoluzionario dei più antichi, il quale 

(i) lì Sole di Milano. 

(2) Il Tempo di Venezia. 

(3) Il Patriota di Pavia. 

(4) La Rivista della Massoneria di Roma. 

(5) Causa apparente del forle disturbo che durò quatUt> giorni fu la con- 
cessione cbe si disse accordata a Messina della tariffa differenziale pel trasporto 
degli zolfi in Terrovia. 

(6) Niccolini (G. B.) La Pietà, Cantica, canto i. 

(7) L' apparalo eruttivo manifestossi propriamente la notte del 21 al 22 di 
marzo circa due ore dopo la mezzanotte. 

6 
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io fine dì vita, sconfessando le sue massime, chiese ed ottenne la 
riconciliazione ed i religiosi conforti, mercè le cure apostoliche 
dello illustre arcivescovo Guarino. È negli ultimi istanti che spesso 
apronsi gli occhi dopo un lungo accecamento! È allora che una 
subita luce scancella ogni immagine falsa delle cose terrene e 
tutto il nulla di esse, e fa conoscere F importanza dello eterno 
avvenire ! Però fa mestieri d*una grazia speciale, perchè un uomo 
che ha acquistato un certo grado di notorietà nel non credere, 
rinunzii alla triste gloria d'essere pertinace 

e eh' ei non crede 
Almeno vuol che si creda!. . . . (O 

L* unità della sua vita gli rende difficile il retrocedere, il ritrat 
tarsi, il coraggio di calpestare pubblicamente Torgoglio delle aber- 
razioni criminose, la magnanimità di ridersi dei riguardi umani 
e dei sarcasmi dei cattivi compagni. 

Di una siffatta conversione lodevole e rara, nissun giornale fece 
parola. Anzi i settarii aggredirono la casa del defunto, imposses- 
saronsi del cadavere, e lo trasportarono in trionfo al cimitero con 
massonica pompa !... Anco presso a quel torno moriva in Argenteuil 
il famoso e fatale socialista tedesco l'israelita Carlo Marx (2), fon- 
datore nel 1866 deli' Intemaaionale. 
. Quel mese di marzo aveva accresciuto a dismisura le mie prò- 



(i) Bondl, Poesie, Bassano i88i, pag. 22. 

(2) Nacque costui a Trevcs nel 4829 U 2 maggio — fece i suoi sUxli a Bonn 

— collaborò nella GazeUe rhénone di Colofiia. Andò in Francia nel i84i o 
nei 1847 pubblicò la Misere de la phitosophie. Espulso da Francia amlò a 
Bruxelles — poi a Londra, ove contribuì alla Tondazione AeW Associaiiafì in- 
lemationale des iravailleurs. 

La sua opera principale è il Capital (1869) cb'è il vangelo del collettivismo, 

— ultima incarnazione del comunismo. 
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lungale reuiDatiehc asprezze; pur mi era consolaiUe il fervore cai- 
lolìco, il quale 

Dal suo principio iofiii al secol nostro 

Sempre è cresciuto e sempre andrà crescendo (i), 

e in quei giorni santi aveva gremito le chiese d'innumerevoli ado- 
ratori , che con devozione e con raccoglimento affrettavansi a far 
la Pasqua (2). Ma mi fu di rammarico lo scandalo eccezionale per- 
petrato dal nostro municipio, del quale nissun membro si seppe 
che fosse intervenuto alla cattedrale per accostarsi all'altare. Àimè 

Qu' éles vous devenne beox siècies, Jours naissants 
Terops heureux de l'Eglise o joars si florissanis: 
Sommes-nous aujourd'hui vos enfanis vcritables? (3) 

Cr idolatri di Garibaldi, i fllosofelti, che alla sola autorità di ciar- 
latani piegano il dorso, ebbero forse rossore di umiliarsi innanzi 
al Verbo divino, assistere ai sacri uQicii, cibarsi del pane degli 
Angeli presso 

r altare 
Cbe di gran cena al sacerdote è mensa? (4) 

E si che ci sentiamo obbligati ad aspreggiarli, perchè ha ben 
sentenziato Caussetle (5): Vamour pour ccucc qui errent n'oblige 
point à lindifference envers les erreiirs. È da piangere a calde 
lagrime, contemplando come il cristianesimo fosse in atto circon- 
dalo da settarii, i quali spargono per ogni dove calunnie e favole 
invereconde, invilendone col dileggio le devote cerimonie, i sacro- 

{{) Arioslo, L Orlando Furioso, canlo xxvi. 

(2) V. La Sicilia Callolica del S0-2Ì marzo 1883 u. 63. 

(3) Racine, Im Religion, Poèmc, eh. vi. 

(4) Tasso, La Gerusalemme Liberata, canlo xi. 

(o) Le boti sens de la foi oppose à V increduliié de ce temps. Paris 4878, 
voi. i, liv. 3, pag. 521. 



/ 
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santi misteri, appunto come nei primi secoli della Chiesa, ne' qua- 
li (1) ]e segrete ed astute persecuzioni erano peggiori di queste, 
che uccidendo il credente ne facevano un martire, aiHigendolo ini- 
quamente pel solo nome che portava, come oggidì gl'iniqui che 
esclamano: le cleiicalisme ! voila VennemiUI 

Già in questo secolo di epicureismo in materia di religione, si 
fa iobula rasa di tutte le verità alla stregua delle scienze natu- 
rali, le quali hanno invaso lo scibile intero, mentre ogni scienza 
debbe stare nei propri! confini, come indicava Nev^ton dicendo Fi- 
sica guardati dalla metafisica. E poiché lo Stato come Stato vuol 
essere ateo, alee si vogliono le leggi , atei i municipi! , atee le 
scuole, e flnanco atee si vorrebbero le famiglie. E i governi am- 
modernati onorano e ricompensano con lauti stipendi! quei pro- 
fessori che corrompono la gioventù con gì' insegnamenti materia- 
listi, sensisti, panteisti, trasformisti, razionalisti, ateisti. La parola 
magica è: libertà. — Cesi là un source feconde dantagonisme ir- 
religieux (2) , ì] quale, sopprimendo Dio, rende l'uomo l'opera la 
più inesplicabile della creazione. Certi stazzonalibri appellano al 
loro giudizio le verità meglio provate e più riconosciute! Oppressi 
summ, può dirsi con Cicerone (3), opinianibus non modo valgi 
sed etiam hominum leviter eruditentium, i quali si credono in 
diritto di giudicare coi loro lumi, coi loro gusti, coi loro sistemi, 
coi loro odii, coi loro amori, vantandosi sommi nelle loro terre, 
mentre sono o sconosciuti o fischiati nelle contrade vicine. Essi 
consultano la moda per la scelta delle loro opinioni, come fanno 
per la forma degli abiti loro. E fossero pur veri geni!!... già al di 
sopra del genio ch'io venero, diceva Gorini^ evvi la verità che io 
adoro! Sarà un gran vantaggio conoscere le scienze naturali, ma 



(i) V. Ruggieri, Storia dei Santi Padri e dell'antica letteratura della Chiesa. 
Roma-Firenze 1877, pag. 63. 

(2) Caussetle, loc. cit. l. 4, p. %m. 
(5) De Orai. Ilb. in, e. 6. 
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è uDa disgrazia grande non conoscere altro; perchè gli uomini spe- 
ciali sono utili, ma gli spiriti esclusivi sono perniciosi. Oggi tutta 
la fllosofia che in Alemagna e in Francia occupava l'attenzione del 
mondo colle specolazioui ed i sofismi ontologici confondendo l'ideale 
col reale, e la logica con la ontologia (1), si è perduta nella sto- 
ria naturale, e la storia naturale dans vn blasphème universel (2) . 
Sin dalla sua origine, a mo' d'esempio, la geologia, che delle scienze 
naturali è la più bambina, anzi nello stato d'infanzia, al 1806 con- 
lava già ottanta sistemi coiUraddittorii più o meno ostili alla fede, 
creduta da* più grandi genii che mai vi furono nell'universo, e da 
miriadi di martiri autenticata e suggellata coi proprio sangue. Lo 
astronomo Camillo Flammarion, con le sue utopie pseudo-scienti- 
fiche sul rifrittume della vecchia tesi della pluralità dei mondi abi- 
tati, crede distruggere le indestrultibili verità cristiane; al pari dei 
buffoni della biologica scienza, ossia della scienza della vita. -- ÀI 
loro tempo i santi padri dovettero difend'^re la fede sul terreno in 
cui era attaccata, ch*era la metafisica; ora però gli apologisti non 
si occupano che di smascherare le imposture illusorie degl' incre- 
duli naturalisti, e le loro sfacciate menzogne. E traggono invece 
nuovi argomenti in conferma delle verità rivelate. La Chiesa, che 
non ha professato mai il sistema deiroscurantismo, non ha di che 
temere da tutte le scienze dei cielo e della terrà, e di tutti gli 
spiriti forti. ... spiriti forti! — Ma les esprits forts, diceva La 
Bruyère, savent-ils Men qu'on les appella ainsi par ironie? Essi 

(1) Sì conosce il gran movimeoto filosoflco che si è prodotto iieir ultimo 
secolo in Alemagna e la inizintiva appartiene a Kanl. 

Questo movimenlo può esser consideralo come lo sviluppo logico dei prin- 
cipi! di cui il prolestantesimo aveva assicuralo il dominio in Alemagna. Esso 
è cominciato dal dubbio e coocbiuso col panteismo e l'ateismo assoluto. Secondo 
Kant il soggetto o Fto, non conosce lobbìello nella sua realtà, ma solo ap- 
parentemente, ed allora, diceva Fichi, l'obbielto non è che uùa forma dell' io. 
No, riprendeva Schelling, il soggetto è reale ed è reale l'obbielto, ma l'uno e 
l'altro sono identici nella essenza. E bene, concbiudeva Hegel, l'essenza delle 
cose è l'idea, dunque la sola idea è reale. . . 

(2) Coussette, loc. ciL L 2, liv. ui, eh. n, pag. 2o5. 
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furono condannali dagli stessi gentili ! Il divino Platone (i) ebbe a 
dire, che chiunque rigetta la religione rovescia i rondaiuenli della 
società umana, e ogni empio debb*essere riguardato come nemico 
dello Stato, non dovendo mai tollerarsi in uno Stato ben com- 
posto le dispute contro Dio e la sua Provvidenza. E con ragione; 
dappoiché, se Tanimo non leva Tali sopra le cose di quaggiù, se 
non sldilata il cuore in altri pensieri, e in altre speranze, la scien 
za, Tarte e la civiltà diventano fango (2). 

Epperò aveva ben ragione di scrivere il celebre Young(3): « La 
religione è ogni cosa. Dal cielo è scosa questa Dea per consolare 
gl'infelici mortali, portando nella sinistra mano il mondo presente, 
e nella destra il futuro. Gli è dessa che sostiene l'uomo, e l'innalza 
sovra se stesso, che gli mantiene e difende la nobiltà di sua na- 
tura, e la realità, delle sue virtù. In quest' istesso soggiorno di 
incostanza e df debolezza, soggetto ali* impero della morte, essa 
fa dono air uomo di un'anima che opera come un Dio. Provvi- 
denza, immortalità! Ecco la stabile base cui conviene appoggiarci. 
Il rimanente non è altro che un mare tempestoso e perfido, che 
profonda sotto ai nostri passi, e e* inghiottisce. » 

(1) Omnis humanae societalis fundamenlum eveltil qui religionem convel- 
lil .... In republka bene morata nequaqtiam toUerandae sunl cUsputaliofies 
conira Deum et ejus Providentiam. — Platone, De legib,y lib. i. 

(2) A. Conti, Evideììza, amore e fede, o i criterii della filosofia. Prato voi. % 
I87!2, pag. 544. 

(3) Le Notti IradoUe dall'ab. Alberi!. Marsiglia i870, lom. % nona notte. 
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CAPO V. 



I^e i^illiine «lei 4 aprik^ 1M«0 



liilanto non lasciamo il nostro corso 
E scguiliamo il filo del discorso (4) 



. • . 



Era il governo italiano in discredito presso lo straniero, caduto 
in basso presso i nazionali, messo in uggia con TAuslria per l'ar- 
ditezza AegV irredentisti, e unìiliato per il ricuso della restituzione 
della visita imperiale. 

A rialzare il prestigio ideò Mancini, avvocato verboso quanto di- 
plomatico inesperto, perchè qui ad dicendum promtior est, diceva 
Plinio, ad rem gerendam minus est aptiLS, ebbe la smania d' in- 
trattenere la Camera per cinque ore sulla politica estera relativa 
all'Italia. La diplomazìa, nel suo senso generale, è una scienza 
vastissima, che comprende molte scienze, cioè il diritto delle gen- 
ti, diritto internazionale, eh' è l'insieme delle regole giuridiche 
che s'applicano alle relazioni delle nazioni fra loro. Le quali leggi 
bensi più assai delle civili somigliano alle tele di ragno, dove i 
moscherinì incappano e i calabroni trapassano illesi (2). Più il di- 
ritto pubblico degli Slati, per quanto concerne le relazioni straniere, 
la politica interna delie nazioni. Delle quali còse poco sono pratici 



(i) Guadagnoli, 7/ color di moda xxvni. 

(2) Mamiani, lyun nuovo diritto europeo, Ilalia i8CM>, cap. xv, § x. p. 484. 



i legulei: ond'è che il Mancini, foggiando delle frasi forensi, pro- 
curò di far credere, con misteriose parole, aver ottenuto l'alleanza 
austro-germanica, e quindi il suo valevole appoggio ove una qual- 
che grande potenza avesse tentato di assaltarla; dichiarando già che 
l'Italia né guerra vuole, né discordia con alcuno; a tale che avrebbe 
potuto soggiungere con le parole di Schiller 

Bella pace, dolcissima armonìa 
Sii tu del nosU-o suol custode eterna. 
Questa valle quieta oh mai non sia 
Preda a guerra intesUna o a possa esterna! 

L'incompreso discorso fece il giro del mondo comentato in modi 
diversi, pur tuttavia valse ad intimidire gVirredentisti, la cui au- 
dacia pel momento cominciò a dare giù e sbollire, ma mise in ira 
la Francia. 

I Teutonici non ismentirono Talleanza, ma i loro organi la di- 
chiararono una buffonata (ì); e il Temps di Parigi e il Frefrìden- 
blatt di Vienna un ballon d'essai, e la CMUà cattolica (2) un 
pe^ce di aprile. Anco Gladstone interpellato da Bourcke, il 26 a- 
prile, nella Camera dei Comuni, disse non costare affatto che esi- 
stesse un documento qualunque, che avesse il carattere d' un trat- 
tato d'una convenzione, che si riferisse ad una questione speciale 
o ad una serie di questioni.— L'interesse, insegnano i pubblicisti, è 
il vincolo delle alleanze, rese frequenti dopo il trattato di Westfalia: 
quindi rarissime sono le alleanze perpetue, perché gli avveni- 
menti cambiano gì' interessi. Sonvi anco delle alleanze indetermi- 
nate, ma queste sono di nissun effetto; sonvi pure alleanze aust- 
liarie. — Le alleanze politiche poi, se hanno dei vantaggi, hanno 
pure degli inconvenienti ben gravi; imperocché la protezione che 
accorda un governo polente ad un debole governo, é quasi sem- 
pre un'occasione continua di vessazioni, giacché il potente lascia 

(1) v. La Norddeuische Allegemaine Zeilung. 

(2) del 21 aprile 4865, pag. 430. 
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la libertà e indipendenza interna, nìa obbliga a non avere altra 
politica esterna, che la sua. È da sapere poi, che per istabilirsi 
un'alleanza non basta solo aversi un interesse comune, egli è me- 
stieri riconoscere certi principii morali comuni, sicché possa es- 
servi reciproca fiducia. Pare che di ultima forma fosse Y alleanza 
deir Italia coirAuslria e la Germania! — alleanza che ì fogli liberali 
hanno chiamalo mosti^osa {ì), duratura per cinque anni, senza 
che la Germania e TAuslria sieno obbligate a prendere parie in 
una guerra attiva o passiva che possa avere la stessa, ma che in- 
vece debba correre a loro difesa, ove soffrissero quelle o intrapren- 
dessero una guerra. Nel quale caso può dirsi dèiritalìa 

Or donna di provincia, or fatta ancella 
I D'ogni vii Ciacco che al peggior la guida (^). 

A dir vero le esistenze non simili possono eventualmente tro- 
varsi ravvicinate, ma gì' interessi non possono fondersi; quindi pre- 
sto tardi nascono le contraddizioni , che non tardano a mani- 
festarsi. Certo è nella natura del risentimento di sopravvivere alla 
ingiuria, ed i risentimenti delle nazioni non si estinguono di leg- 
gieri (3). Puossi mai credere che TAustria abbia dimenticato quanto 
ritalia ha oprato contro di essa?... La Francia adunque non tacque, 
e vomitò fiamme e fuoco, dando sfogo a rampogne e sarcasmi per 
quella frase inquietante che alludeva ad essa, e che il Mancini 
mortificato, ristampando il suo discorso, diluì in maniera da non 
più riconoscersi. 

Ad ogni modo il gabinetto, nell' incertezza del mistero, si accredi- 
tava un qualche poco, e i fondi pubblici si rialzavano, e gFitalia- 
nissimi gongolavano di gioja, e i trombettieri battevano le mani, 
compassionando invece la Francia per le scoraggianti considerazioni 



(4) V. La Perseveranza del 27 agosto 1883, il Pungolo del 28 agosto. 

(2) Prati. 

(3) De Pradl, Memorie storiche sulla rivoluzione di Spagna p. 297. 

7 
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falle sul suo bilancio del 1884 neW Economiste franrais, dalfe- 
gregio Paolo Leroy Beaulieu. — Erano lustre s'intende, erano fuo- 
chi fatui, ma i più credono facilmente, e facilmente s'innebriano 
secondochè lì muovono i guidatori delle occulte trame. E quantun- 
que la sperionza abbia sempre dimostrato, che la migliore scuola 
diplomatica sia la sincera, e che l'uomo più scaltro sia sempre 
colui che dice il vero, pure addi nostri i governanti hanno adottato 
la scellerata massima, che con la verità non si governa! E le po- 
polazioni vivono in mano di barallieri, di gente ippocrìta che le 
tradisce, fino a prostrare la patria ai piedi dello straniero, metten- 
dola a sua discrezione: ciò eh* è infamia massima. Imperocché se 
potesse esistere, politicamente parlando, un delitto irremissibile, 
questo sarebbe appunto lo abbandonare, per vili calcoli, la patria 
allo straniero! (t). 

Mentre lai cose interessavano la nazione, gì' irrequieti gabellieri 
della nostra rivolta non sì stancavano di tenere desto il popolo, e 
memore con afTetlo a sciagurati successi. E dopo ventitré funesti 
anni erger facevano in Palermo dal municipio a porta s. Giorgio un 
n)onumento d'onore ai tredici ribelli, che, condannati dai tribunali 
come iniziatori della rivolta del 4 aprile 1860, ivi avevano espiato 
la pena dellestremo supplizio. 

Il monumento, che non a torto fu qualificato Monumento al De- 
monto (2), e sormontalo dalla stella massonica, segno espressivo 
che si é innalzato invece della croce anco sullo slemma reale, e 
applicalo sulla uniforme militare. 

L'audace giornalisla della già spenta orrida Campana della Gan- 
eia, quel tale che chianjò nei primordii della rivolta necessarii sa- 
lassi le pugnalazioni , e disse virtuosi cittadini i perfidi delaloriy 
recitò con rabbia il discorso di circoslanza (3), difendendo una pes- 



(1) De Pradl, loc. cu. pag. 304. 

(2) V. Letture domenicali, Palermo 22 aprile 1883, n. 16, pag. 246. 

(3) Esso può leggersi nello Statuto del 5 aprile 1883, n. 92. 
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sima causa, che obbligollo a cadere in aperta contraddizione. Dap- 
poiché regalando del tiranno (1) al governo borbonico, perche i 
suoi magistrali avevano punito legalmente i ribelli, che a mano 
armata Tassalirooo per ispossessarlo, trovava giusto che il governo 
italiano, per non farsi spossessare, si avventasse con la forza con- 
tro aggressori ribelli se mai ne sorgerebbero... potenza di logica ! ... 
e me ne appello agli avversarli nostri: inimici nostri sint judi- 
ces.'(2) 

La stipendiata Nuova Gazzetta di Palermo, com'era naturale, non 
tardò (3) a far l'apoteosi dei primi martiri della gloriosa rivolu- 
zione del 1860 (4), e riportò il testo della sentenza che qualiQcò 
iniqua, mentre res judicata prò veìHlale habetur. Però la Sicilia 
cattolica virilmente coverse di vergogna la festa dissennata e il va- 
niloquio (5) pronunziato in mezzo ad una folla di popolo stupida e 
delirante, perchè il popolo quaado è levato a commozione, buona 
rea che ne sia la cagione, nulla più intende (6). In quella folla 
figurarono le settantadue società operaje, le quali comparvero tutte 
con nastro rosso significativo air occhiello, ed una bandiera fra le 



(1) Queste parole tiranno e tirannia troppo spesso si sono ripetine a spro- 
posito nei tempi nostri. Dappoiché: 

Tiranno appellavasi presso i Greci colui che s'impossessava colla violenza, 

in una maniera illegale, deirautorità pubblica, e che Tesercitava dispotica- 
mcnlc. — Nel linguaggio moderno questo nome serve a designare tutti coloro 
che esercitano il potere con violenza e in dispregio delle leggi, e che fon- 
dano la loro autorità sulla forza sola e sul terrore che ispirano. — v. Migne, 
Dictionnaire des sciences poiitiques et sociales, t. 3, Paris 1855, pag. 1055. 

Fra le moderne nazioni non si dà il titolo di tiranno se non a que' soli 
principi che tolgono, senza formalità nessuna, ni loro sudditi la vita, gli .iveri, 
e l'onore. *- Àlfleri, Discorso sulla tirannide pag. 8. 

(2) Deut 32. 

(5) a 5 aprile 1883, n. 92. 

(4) Furoo essi 2 muratori, 3 operai, 1 calcararo, 1 fonlaniero, 1 guardiano, 

1 carbonaio, e 3 calafati. 

(5) La Sicilia Cattolica del 4 aprile, n. 73, e 6 aprile, n. 75. 

(6) Mencacci, ^. Gregorio VII Cenni storici. Roma 1876, p. 107. 
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altre del circolo repubblicano Oberdank con una striscia nera sulle 
parole proibite, per accordo che si disse fatto colla questura ed il 
prefetto (1). 

Tutti i giornali della greppia si affrettarono a magnificare lo spetta- 
colo (2) con insulsa e stemperala vigliaccheria (3), lodando i tradi- 
tori, i ribelh', i disordinatori della propria patria, coloro in somma 
che Iddio apertamente detesta. Sex sunt, leggesi infatti nei Pro- 
verbii (4), quae odit Dominus et seplimum detestatur, E questo 
settimo egli è eum qui seminai inler fratres discordia. Dappoi- 
ché questa è accozzaglia di uomini perversi , di persone nemiche 
dichiarale di qualunque bene, mostri orrìbili della società, cui col 
loro mortifero veleno alterano, conturbano, distruggono; e che al- 
lora solo si avveggono del male oprato 

Quando il rigor della virtù superna 
Punisce il mondo e chi con lui delira (5)! 

Cosi parlando ci si dirà cleHcali, credendo deturpare con tale 
epitelo il nome di cattolici. Ma a che vale questa supposta ingiu- 
ria? L'imperatore apostata Giuliano non ordinò per editto, che i 

(1) v. Lo Stalulo del 13 aprile n. 100. 

(2) v. L'Amico del Popolo del 5 aprile 1883 n. 92. 

(3) La vigliaccheria è contagiosa: infatti aUesa Fattuale monumentomania, 
ovvero profanazione di monumenli bugiardi , il tristo esempio fu seguito; ele- 
vandosi altro monumento ai suddeUi tredici ribelli dal deputato della chiesa dei 
decollati sig. Camillo Scoma, non già a spese proprie, ma a spese della chiesa 
v. La Nuova Gazzetta del 9 luglio 1883, n. 186. 

Esso fu inaugurato a 1 seltembrc con un violento sproloquio di cerio Elio- 
doro Lombardo, e r intervento delle autorità politiche che siffattamente ricono- 
scevano per martiri i Bibelli del 1831 1850 e \ aprile 1860 (v. Giornale di 
Sicilia del 3 settembre 1885 n. 24i), in un governo monarchico, nel quale 
hanno Tobbligo, il dovere, la missione di perseguitare e punire i ribelli. Della 
quale inaugurazione scrisse amarissime, ma sennatissime parole La Dìscìàs- 
sione di Napoli del 9 seUembre 1883, n. 218. 

(4) Prov. 6. 

(5) Niccolini, La Pietà Cantica, Canto 2. 
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cristiani si fossero chiamati Galilei? E non ò forse Giuliano l'an- 
tesignano e il prototipo dei rigeneratori attuali? È da lui che co- 
storo appresero a spogliare d'ogni ricchezza le chiese, che ora di- 
cesi indemaniare, — a volere che tutti i chierici fossero scrittr nel 
ruolo dei soldati, — a proibire ai cristiani insegnare le lettere u- 
mane e le liberali discipline, — a obbligare ì giovani istruirsi alle 
scuole governative, rette da increduli maestri, — a pretendere il di- 
vorzio ammesso nella sua legislazione!!... Ci sì dirà ultramontani, 
intolleranti senza meno, perchè la religione cattolica è intollerante. 
Ma di che cosa è dessa intollerante? — è intollerante degli errori, 
delle sette, delle eresie, e di tutte le novità pericolose. E debb'es- 
scrlo; se no, non sarebbe santa e degna di Dio, ove tollerasse ciò 
che Dio detesta (1). Ma a chi non piace la sputi, quanto a me 

finché ho fiato 
Voglio sempre ciarlar, come ho ciarlato (2). 

Que d autres , ha scritto Y illustre apologista Caussette (3), que 
d'autres se ylorifienl d'èlre libres-penseurs, nous sommes des 
penseurs-libres. 

(1) « Deus unus est, et Christus uiius, et una Ecclesia et una cathedra super 
« Petrum Domini voce Tundata; aliud altare coustìtui aul sacerdotium novum 
« fieri praeler unum altare el unum sacerdniium omnino non potesl. — s. Ci- 
priano EpisL 43. 

(2) Guadagnoli, La Ciarla. 

(5) Le bon sens de la fot appose à l' incredulitè de ce temps, Paris 1878, 
t. 1, pag. 60. 



CAPO VI. 
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Il 12 aprile fu riputato giorno di trionfo pel Magliani, — i)el 
quale fu detto, da un aureo giornale (1), sa che T Italia riconoscente 
ha il dovere di mandare una civica corona al ministro. » 

Dopo tanto scalpore di leggi , di decreti , di regolamenti , di di- 
mande, di avvisi, di circolari ai prefetti . alle camere di commer- 
cio, agli intendenti di Unanza, in quel giorno si aprivano gli spor- 
telli per potere a volontà cambiarsi la carta-moneta in moneta so- 
nante. Però il regolamento ministeriale sembrò fatto da scolari ine- 
sperti, e permalosi, e tale, che lungi dall* eccitare fiducia eccitò 
invece di£Qducia, per le mille condizioni, i mille modi di scambio 
nei diversi ufflcii, e pei borderaux e le altre carte che il pubblico 
deve scrivere e sottoscrivere per efFettuarc Tintroito del metallo(2). 



(1) UAvnico del Popolo del 42 aprile 4883, n. 99. 

(2) La circolazione autorizzata nel Regno, dal i866, primo anno del corso 
lorzoso, Ano al 1882, è rappresentala dalle cifre che seguono, con ispondenti 



47 
Inoltre, i giornali oli* unisono dall' un iato sconsigliavano la pre- 
mura pel cauìbio come cosa di minima importanza, e dairaltro av- 



nl 31 dicembre degli anni infra indicali: 

Circolazione cartacea 
por conio delle Ranche per conto dello Sialo 

1866 362, 450, 125 250, 000, 000 

1867 587, 033, 580 250, 000, 000 

1868 625, 706, 748 278, 000, 000 

1869 6^4, 047, 635 278, 000, 000 

1870 650, 346. 371 446, 000, 000 

1871 634, 676, 288 629, 000, 000 

1872 690, 532, 439 740, (KX), 000 

1873 733, 167, 236 790, 000, 000 

1874 702, 122, 660 880, 000, 000 

1875 667, 416, 944 940, 000, 000 

1876 701, 847, 991 940, 000, 000 

1877 689, 741, 079 940, 000, 000 

1878 672, 283, 318 940, 000, 000 

1879 732, 443, 334 940, 000, 000 

1880 . 748, 968, 280 940, 000, 000 

1881 735, 579, 197 940, 000, 000 

1882 732, 707, 100 940, 000, 000 
(30 giugno) 

Dal quale prospetto risulta che la circolazione legale in llalia andò man mano 
crescendo di anno in anno, foi*sc per sosiiluirsi alla circolazione cartacea illegale 
che infierì, come un morbo, specialmente dal 1870 al 1873: nel 1874 Tu per 
legge regolala. Quella da emettersi per conto dello stato fu stabilita In un 
massimo di mille miltoni, e quella da emettersi per conto delle Banche al tri- 
plo del capitale o del patrimonio dell' istituto. 

Il triplo del capitale delle sei Banche è rappresentalo daHe cifre che seguono: 

Banca Nazionale 460 milioni 

Banca Nazionale Toscana 63 » 

Banca Romano 45 * 

Banca Toscana di credito 45 » 

Banco di Napoli 146 » 

Banco di Sicilia 36 » 



Tot^ 785 milioni 
V. Statuto del 3 ottobre 1882. 
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Tertivano il popolo esservi della cattiva moneta, come certi napo- 
leoDì falsi e certi pezzi da due lire da non riceversi in commer- 
cio (1). 

Fatto sta, che un periodico dei meglio accreditati (2), si fece a 
manifestare, che non sarà in due giorni, ne in due mesi, che po- 
trà dirsi se il ministro Magliani sia riuscito nel suo intento. Ci 
vorrà, diceva, un anno almeno per vedere se l'oro resta in Italia, 
se ne ritorna donde è pervenuto. Financo il ministro Baccelli la 
pensava a tal modo, e mostrossene dubbioso in pubblica seduta (3), 
che se il disposto non riuscisse interamente, che cosa, disse, ne 
sarà di Magliani, del nostro credito, e della nostra finanza (4)? 

Magliani però, stimatosi già bene accreditato, credè propizio ii 
momento per esporre alla Camera la situazione finanziera, alla quale 
per ordinario tutti sogliono applaudire, senza che alcuno movesse 
uno zitto, attenti pur tuttavia tutti alia fantasmagorica narrazione 
che il ministro fa sempre in aria di soddisfatto, come il solo cui 
sia dato di comprenderla: ma 

è questa vita 
Tutta un inganno, e trapassar si suole 
Sperando il bene e sostenendo il noaie! (5) 

La previsione per il 1884 fu, che avremo il disavanzo per Taboli- 

(1) La carla-monela è un'imposta, un debito, o il segno convenzionale d'un 
valore reale? Ciò poco importa, perchè bisogna sempre che sia rimborsata alla 
pari, e il giorno in cui cessa Tesserlo vi è deprezzamento, perdita, e bentosto 
bancaroUa nazionale se non vi si porla pronto rimedio. 

(2) L'Unità CaUolica del 7 marzo 1883, n. 55. 

(3) del 28 febbraro 4883. 

(4) Spéronsky ministro russo aveva stornato questo grave flagello nel Ì8i0, 
ma cinque anni dopo, vistosi in faccia air abisso, risolse brugiare 150 milioni 
di carta moneta, contrattando presso lo straniero un debito uguale al 6 per 100. 
In fondo si trovò con un debito di più, senza che il corso della carta moneta 
si fosse rialzato; perchè la massa era eccessiva e sfiduciata. E il governo con* 
tinuò a far prestiti e deficit annuali; la più parte a condizioni onerose — e si 
elevò Faggio fino al 20 per 100. 

(5) Maffeiy Merope. 
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zione del macino: ciò che farà perdere ottantadue milioni airanno. 
A colmarne il vuoto si dichiara indispensabile creare nuove tasse, 
ed aumentare le esistenti. Prima fra queste quella sugi* inabili al 
servizio militare, e per la quale s*era presentato lo schema sin dal 
11 novembre 1881; poi Taumento di tassa sugli spiriti, sulla ric- 
chezza mobile, sul tabacco, sui prodotti delle ferrovie, sulle indu- 
strie, e sulla perequazione, il cui nome non fu pronunziato per la- 
sciare che sbollisse quel grado di maledizione che si è suscitato 
per ogni dove, ma che non sarà da tanto da mandare a monte la 
legge premeditata; avendo dichiarato Magliani(l) agli altri iBinistri 
ed alla Gommessione parlamentare, che airoccorrenza ne farà qui- 
stione di portafoglio. 

Raccomandò il ministro che non si votassero nuove spese; — rac- 
comandazione inutile e ben si comprende. Dappoiché le spese pub- 
bliche crescono in piena pace in una progressione più rapida che 
le risorse del paese, e si supplicano invano i governi e i municipi! 
di essere meno prodighi, che per risposta, diceva uno.scrittore sen- 
nato, on haìisse les épaules, e si peggiora; incatenando la libertà 
deiravvenire e paralizzando il credito nazionale, col profondere tesori 
in concezioni chimeriche e gigantesche, per una politica di vana 
popolarità . Cosicché si govecnano le finanze a fantasia con passioni 
e calcoli di partito, usando d*un arbitrio comodissimo che prestasi 
a tutto. Non ebbe intanto il ministro il coraggio di proporre che si 
diminuissero le attuali! Egli ebbe paura di dir quello che ha avuto 

la nobile franchezza di dire airAssemblea francese la non sospetta 

• 

Rwue des deux-mondes (2) scrivendo: a perché togliere ristruz'one 
gratuita del clero, e gravarla coi laici ? — Perché togliere Tesercizio 
sincero della carità negli spedali e negli ospizii? — Chi, se non i 
frati e le monache sanno confortare gì' infelici , i miserabili , gli 
ammalati, i detenuti?»— E perché, soggiungerei, mantenere i 
cosi detti Vfficii sanitarii, che elevano a dignità d'istituzione gover- 

(i) V. Lo Statuto del i4 settembre 4833, n. 252. 
(2) del i dicembre 4882 p. 6H e seg. 

8 
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tiva la vendila dì carne umana, donde al governo vergognosamente 
pervengono lucri non lievi (1), scapitandone in modo orrendo la 
moralità, pur pel caraltf^re di legalità che si concede alla turpitu- 
dine (2)? 

Quanto airabolizione del corso forzoso dichiarò il ministro, che 
era questo un fatto ben riuscito, purché non venisse a turbarlo 
qualche crisi economica per mancanza di ricolti!... 

Ma nulla e poi nulla di serio disse suirenormissimo debito pub- 
blico. Eppure dall) relazione pubblicata in marzo 1883 dal comm. 
Novelli sui servizii del Debito pubblico si ritrae, che alla metà del 
1882 il capitale nominale dei debili pubblici dello Stato montavano 
alla enorme cifra d* nove bilioni, o come suol dirsi miliardi, ot- 
tocentossantadue milioni, novecei>toventìnove mila, centotrentuna 
lira e cent. 67. E che gl'interessi annuali dovuti per questo capi- 
tale erano lire quattrocento ottantadue milioni, dugentosessantacin- 
que mila, settecentoseltantanove lire e cent. 89. Alle quali spaven- 
tevoli cifre debbono aggiungersi le emisMoni posteriori, e infine la 
rendila complessiva di trentasei milioni, quattrocento oltantasette 
mila, dugentocinquanta lire pel prestilo fatto, onde abolire il corso 
forzoso (3). Né si studia onde proQltare e prendere norma di quanto 



(i) Nel dicembre del i8S0 conlavaosi in tuUo il regno 40350 donne per- 
dute che nel dicembre 4881 sì uccrebbero a 40422. — l^e case di lolleranzi 
nel 4884 erano 4449, e i proventi che da questa merce nefanda ritraeva il 
Tesoro monturono a L. 594,877! ! — \.ka Civiltà Cattolica del 5 maggio 4883, 
pag. 372. 

(2) Negli ultimi di giugno 4883 dal Parlamenlo inglese fu faUo 6?7{ di sop- 
pressione delle case di tolleranza, non ostante che il Marchese di Salisbury 
avesse fatto osservare che siffaUo provvedimento non era potuto attecchire io 
alcun paese del mondo. 

(3) Nel numero 470 della Gazzella Ufficiale del Regno d* Italia del 21 lu- 
glio 4883, si legge la situazione al 1 luglio 4883 dei debiti pubblici ammini- 
strati dalla Direzione generale del debito pubblico , e si manifesta che a co- 
minciare dal 4 luglio lo stato ha l'obbligo di pagare una rendila di L. 485,287,227 
lire annuali, che corrispondono al capitale di 1^. 9,946,554,649, 34. 



Si 
ha proposto Ghilders in Inghiìtorra per fare sosta alle continue emis- 
sioni; iniziando un metodo giudizioso di amortizzazione, per dimi- 
nuire il debito pubblico, che divora spaventevolmente la nazione. 

A buoni conti il cosiddetto C<insoIttta(o, parola prestata dagl'In- 
glesi, ha scritto Chateaubriand (1), vuoisi significasse Confusione, 
Agglomerazione. Eppure in principio non fu inlesa cosi; imperocché 
era impiegata per assicurare i creditori, che non si sarebbe fatta 
banca-rotta, puteado confidare ognuno la sua fortuna al governo, 
nella sicurezza della slabilità del credito e neiresatto pagamento de- 
gì' interessi . 

É stoltezza massima la persuasione infingarda, che può tutto ri 
pararsi ricorrendo senza posa al credito: è questa una perversa di- 
lapidazione della fortuna nazionale, per non volere rinunziare ad 
un diluvio di chimere a causa del condannevole abuso di una do- 
minazione volgare di partito. 

Unificata l'Italia potevasi stabilire un governo liberale pacifico o 
discreto, che avesse ridotto i pesi pubblici, e tolti gli ostacoli allo 
sviluppo economico e progressivo. Ma non signore, i politici della 
penisola impresero a voler fare d*un subito dell'Italia una potenza 
da mettersi al paro delle vecchie grandi potenze. E senza avere for- 
midabili guerrieri ed esperti uomini di Stato, presero essi a scopo 
creare un*armata e una marina colossali, slargando eccessivamente 
il potere dello Slato con un accentramento, che tutte a sa attira le 
forze pecuniarie della nazione, sino ad un insopportabile eccesso. 
E distruggendo quanto in passato s'era fatto di buono, con ispecia- 
lità le nostre stupende leggi finanziere, che s'avrebbero dovuto e- 
stendere a tutto il regno. Dimanierachà n'é risultato, che le spese 
di sette Stati, che erano di 560 milioni, ora sono arrivate ad una 
spaventevole cifra, che ancora non trovasi bastante, richiedendosi 
ulteriori saorificli (2). Per lo qual modo le popolazioni soccombono 



(i) Omvres complèleSy Paris 1883, voi. %\u pag. 159. 
(2) « Può 1)011 essere floita Torà dei gramli sacrifizi. » v. V Opinione del 2 set- 
tembre 4883, n. 242. 
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sotto il peso di imposte eDormi senza il compenso di un'ammini- 
strazione più intelligente, più ammiranda, più soddisfacente alla 
pubblica prosperità ed importanza nazionale. E disturbate nelle loro 
coscienze per la condannevole guerra a tult* oltranza alla religione 
cattolica, al papa, ai preti, e ai sodalizii religiosi, in un modo che 
non solo gli eretici e gli scismatici, ma né anco i maomettani avreb- 
bero fatta cosi accanita. 

Ne i nostri eccelsi finanzieri si dilettano affatto di conoscere ciò 
cbe i sapienti popoli antichi disponevano in materia di finanze. — 
Chiedete loro, a mo' d* esempio, se sanno che in tutta 1* antichità 
ciò che conoseevasi meno erano le finanze romane? E domandate 
loro se hanno appreso, che ora, merce le felici scoperte della epi- 
grafia, si è ricevuto gran lume Intorno a questo importante sog- 
getto, mercè l'opera classica dello illustre Gognat (1); che meritò 
di essere coronata ? (2). Ricavasi da essa, che le principali tasse 
indirette presso dei Romani erano li pedaggi o guidaggi (portoriq), 
l'imposta su le successioni, l'imposta sulle vendite mobiliari. Il 
tasso del pedaggio variava secondo le Provincie; e questo nella no- 
stra Sicilia ai tempi di Cicerone era di un ventesimo. 

Fa sdegno poi la serie dei sofismi accumulati da Carlo F.FerrarisO) 
in difesa della tassa ingiusta proposta contro gli esenti dalla leva. 
Non riconosce il Ferraris, che fosse un gran peso pel cuore dei 
padri, una grande trepidazione vedere i proprii figli strappati dal 
domestico casolare per altrui vantaggio, a perigliarsi, e financo a 
morire senza la speranza di un bacio materno. Egli invece lo stima 
un dovere supremo:... e tal sia; intanto l'esenzione al servizio mi- 
litare, contraddicendosi, assume che fosse un beneficio (4), mentre 



(i) Ètude hisiorique sur les invpols indirects chez Us Romains jwqw aux 
invasions des Barbares. Par(s I88i. 

(2) V. Séances et traveux de Y Academle des sciences morales et politiques 
{Imtitul de France). — fev. — mars. 1883. 

(3) Nella Kuova Antologia. Roma 45 marzo 1883. 

(4) V. Aplologia toc. ciU p. 328. 
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aveva annunzialo (1) che per partecipare alla leva siano condizioni 
di assoluta necessità un certo grado di vigoria e di salute. In di- 
fetto di che non sono ammissibili al servizio gl'innoltrati negli an- 
ni, gli ammalati, gr imperfetti, i mostruosi. — Ma facciamo sosta un 
poco sii queste lamentevoli osservazioni, che mostrano sempre più 
evidente quanto il dispotismo dei pretesi martiri del patriottismo» 
che riempivano il mondo delle loro romanzesche torture, sia riu- 
scito più funesto di quel preteso dispotismo, che costoro dicevano 
4li volere combattere. 



(ì) loc. cit.y pag. 324. 



;{*w»v 4> —••*•. 



CAPO VII. 



Il lalieriiilo, oì»mIii iiu liiliiiieio roiiitiuale 



Riprendo il racconto delle mie familiari memorie, che sono il 
fusto di queste misere carte. 

Era io adunque oramai quasi libero del prolungalo reumatico at- 
tacco, solo mi doleva ancora deirestragalo destro, cioè dell'osso del 
tallone, il quale ha un*eroinenza convessa : ciò che mi obbligava a 
servirmi d'un discreto appoggio. Mi pareva mille anni che avessi 
potuto condurmi alla mia amenissima Villarena, onde abbracciare 
il mio caro figliuolo, il quale — incarnato nel gusto di Flaminio — 
ripete sempre con lui 

Mihi mllula cariar superbis 
Begum liminibus. 

Rividi pur con soddisfacimento la sua diletta famiglia, cosi ben 
progredita, con mio inesprimibile contento, nella virtù e nella mul- 
tìplice istruzione, e molto avanti nelle arti belle del disogno e della 
musica, nelle quali le bimbe sono riuscite a conoscere ed apprez- 
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xare il difficilissimo facile, — ciò che «liceva il celebre Haydn, era 
la miglior cosa che avesse imparalo in Napoli alla scuola del mae- 
stro Porpora. 

Giunto alla villa ebbi ansia di aCTacciarmi verso la deliziosa pia- 
nura già prossima alla m^sse, e trovai il cielo ridente 

E la biade ondeggiar come fa il mape(i) 

mosse da una fecondalrice auretta, che mi eccitava ima specie di 
contento; perchè a dirla schietta 

. . . parvis quoque rebus inest sua saepe volupfas {ì). 

Ivi — quasi estatico— commemorava i tempi in cui mi era stata delizia 
il soggiornarvi nelle stagioni di mezzo, fra le amorevolezze d*una 
carissima figliuolanza. Parevami proprio che fosse stato l'altro jeri, 
eh' io, spuntando appena l'aurora, messo a ordine il fucile me lo 
recava in ispalla, mentre le valli erano chiuse di nebbia, e un 
venticello fresco penetrava nelle ossa, e i cani abbajavano ai pas- 
santi e si rispondevano senza posa. Ed io allora tendeva Torecchio 
qua e là per sentire s'era mattina di passo; attento al guizzolar per 
Tarìa del canto giulivo di uccelletti a schiera, e al ripercuotere di 
cento echi allo scoppio degli archibugi Era quella Torà che i con- 
tadini escivano al campo, eie cose si andavano colorando di pur- 
pureo lume, e si vestivano di mite bollore!.... E ora?!.... ora, di- 
ceva, è collocata e sparsa la mia famìgliuola, ed ie^^ono rimasto solo 
neir inoltrata età con la mia indivisibile compagna. Ha finalmente 
rifletteva, è Tesser assolutamente solo che costerna (3), io però noi 
sono del tutto. 

Nel ritornare in città trovai sul mio tavolo il Bilancio presuntivo 
della dita di Palermo per lesercizio 1883 deliberato dal Consi- 

(4) Poliziano, Stanze, 

(S^ Fracasloro, De morbo gallico, lib. 4. 

(3) Vae soliy quia cum ceciderit, non habel sublevantem se. Et si quisquam 
p7*aet^oìuerit cantra unum^ duo resistunt ei; funiculus triplex difficile rumpitur. 
Eeel. IV, v. 10, i2. 
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glio Comunale e vistato dal Prefetto (Palermo 1883) . Allora ne 
cominciai a svolgere le pagine, e mi parve entrare nel laberinto 
ma senza il filo di Arianna... oh potenza di numeri!... oh garbuglio 
di esposizione! ... Avrei voluto conoscerne a prioia giunta netta- 
mente la cifra intera attiva e la passiva, ma la mia debole mente 
non sempre pronta a veder chiaro, rimase cosi incerta raccozzando 
le cifre, eh* io ne lascio ai più svegliati occuparsene con migliore 
successo. Ingolfandomi poi nella lettura mi parve di sognare, leg- 
gendo e rileggendo mutui, pensioni, oneri incredibili, da non ba- 
stare i punti ammirativi della tipografla comunale, ove con essi si 
volessero segnare tutti. 

So che pazzo è colui, che ai sogni crede 
scrisse una volta il satirico Guadagnoli (1), 

Ha, donne mie, sarei più pazzo assai 
Se a questo sogno non prestassi fede. 

A dir dei principali è uno scoppio di settantamila lire annue per 
mantenere un ufficio tecnico, che sarebbe esuberante se servire do- 
vesse per ritalia intera. L* illuminazione notturna costa la miseria 
di lire 533,212, 51 annuali, onde la notte alla piazza Vigliena, e 
negli altri siti, gli sfaccendati potessero leggere come a luce di 
giorno i perversi giornali, antica scabbia della società civile (2). 

Tre cimiteri ha Palermo, come la Sicilia ha tre università, e tre 
punte promontorii; dappoiché un cimitero è poco, una università 
non basta! Epperò il comune nostro spende per la custodia di tre 
cimiteri lire 25,499, 25 all'anno, per iscorticare i vivi con la scusa 
di seppellire i morti. — La condotta medica maravigliosamente filan- 
tropica, costa 96,000 lire annuali. — Il corpo dei pompieri, utile 
senza meno, ma numeroso oltre il bisogno, ove non debba desti- 
narsi alla guerra europea, assorbe nientemeno lire 114,136, 10 an- 

(1) La visione u 

(2) Duca di Maddaloni, Pilato saggio istorico, Milano 1885, pag. 154. 
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nuali. — La polizia municipale, che dovrebbe dar introito, dà lire 
41,263, 55 di esito ali anno. — I difensori legali attingono lire 6250 
annuali. — C'è proprio da restare a bocca aperta, chiudendola a 
quando a quando per inghiottire, leggendo che il servizio del pa- 
lazzo comunale abbisogni della sorprendente cifra di lire 68,680, e 
che sia necessaria una turba di penniferi, che costano 239,500 
lire annuali. — Ce poi la farsa delle pensioni di grazia, sempre 
accordate ai meritevoli ed ai patrioti, e altre di semi grazia, di giu- 
stizia, cioè d'ingiustizia, che sommano alla bella cifra di lire 
55,272, 55. — Quando poi cominciai a leggere lo stuolo incredi- 
bile degl'interessi dei famosi mutui, rabbrividii, chiusi il libro, ed 
emisi un sospiro infuocato, commiserando il mio povero paese sif- 
fattamente schiacciato da un pessimo sistema, da una pessima am- 
ministrazione, da un pessimo arbitrio infinito, sotto Tlllusorio pre- 
testo del pubblico bene, dell'utile progresso! 

Scriverei un volume se volessi aggiungere parole di dolore per 
la stolta dissipazione della pretesa pubblica istruzione, e del con- 
dannevole metodo di ristaurare i pubblici edìflzii, come si è per- 
messo per r esterno della famosa chiesa della Martorana , per la 
chiesa di s. Cataldo ecc. I rìstauri si ammettono, scriveva il dotto 
archeologo ed espertissimo professore Saverio Cavallari (1) a quando 
servono alla conservazione di ciò ch'esiste.... riprodurre le parli 
non esistenti di un monumento, e supplirle col criterio proprio 
imitando l'antico, credo che sia una falsificazione nel vero senso 
della parola, e l'inganno cresce quanto più perfette si fanno le imi- 
tazioni, come è successo colla falsificazione dei codici antichi, con 
le monete e coi quadri.» E tante e tant* altre cose avrei il corag- 
gio di dire ad alta voce, facendo ritornare in gola la parola retro- 
grado a chi mai ignorantemente o ippocritamente me la ripe- 
tesse. 



(1) Sulla topografia di talune città greche di Sicilia e dei loro monumenti 
— Palermo 1879, pag. iOO, nota (i). 
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É dalle malversazioni e da' soprusi dei muDicipii che può anco 
sorgere il nialcontento generale con irresistibile violenza! perchè 

La plebe 
Sempre è stanca dei capi: odia i presenti, 
Ama ! faluri, ed è tiranna o serva (i). 

Perciò con molto senno nel 1865 il ministro dell'interno di Napo- 
leone III fece compilare un travaglio completo della situazióne fl- 
nanziaria di tutti i comuni per Fesercizio 1862, ordinando insieme 
la pubblicazione d'ogni esercizio, con lo elenco di tutti gli anni 
precedenti. Oh se cosi si facesse in Italia! o per lo meno in Si- 
cilia ! — Base di tutto 1* ediflzio sociale è appunto Torganizzazione 
municipale. E poiché i comuni sono di varia popolazione e di di- 
verse circostanze, non dovrebbe permettersi che se ne variassero 
a capriccio le cifre, tenendosi conto avveduto delle tasse, e proi- 
bendo fermamente i mutui, che ora con facilità condannevole si 
contraggono onde sparnazzare a talento, aggravando le popolazioni 
per lussureggiare ed emulare i più popolosi, i più ricchi, non già 
con mezzi proprii, ma con mezzi iniqui, quai sono 1 debiti one- 
rosi, piaga mortale che conduce al deperimento amministrativo, al 
vergognoso fallimento. Mentre Invece 

Tutto s'otlicn quando prudenza è guida (2). 

Les dépenses ordinaires, ha di proposito insegnato quel gran 
maestro di economia pubblica, che è il chiaro finanziere Leone 
Say(3), doivent ètre maintenues dans les limites les plus re- 
streintes possibles: il faut s'arrèter dans les dépenses pour ne 
pas s'engager aù de là des ses forces.... parole perdute! impe- 
rocché i rivoluzionarli, i dottrinarli, gl'incontentabili, coloro che 



(i) Niccoliniy Tragedie. 

(2) IHaffei, Merope. 

(3) V. Journal des économistes, nov. 1882, pag. 169. 
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non hanno passato la vita negli affari pubblici, ma i più nelle sette 
e nelle congiure , gonfli di tutta la boria dei mediocri , in questa 
età di universale ribellione, sprezzano questi assiomi, e fanno di 
politica partigiana in tutto, e credono essere messi al potere sia 
dello stato, sìa dei municipi! per fare d*ogni erba fascio, e disporre 
collo scudiscio secondo i proprii voleri, le proprie inclinazioni, il 
proprio partito I E , mentre si conviene da tutti , sul bisogno di 
apprendimento per qualsiasi mestiere, quello di governare i suoi 
simili est le seul , diceva il conte di Mirabeau, pour le quel iout 
homme se croit de talents, e agogna ad essere rivestito di funzioni 
pubbliche, delle quali si è incapaci, ce qui arrive toujours dans 
un État où tous les esprits soni toumés vers Vintrigue, corame 
tous les coeurs sont corrompues par la cupidité. Né in tali casi 
è sufficiente la discussione di un'Assemblea deliberativa per rag- 
giustare un intero bilancio originato malamente. Conciossiachè, os- 
serva ben a proposito Montesquieu: Il semble que les tètes des plus 
grands hommes s'étredssenl lorsquelles sont assembleés, et que 
là ou il y a plus de sages il y a aussi moins de sagesse. Les 
grands corps s'aXtachent toujours si fort aux minuties, aux vains 
usages, que Vessmtiel ne va jamais qu' a/pres. 



CAPO Vili. 



Il Carroiiello. 



Lasciamo in pace le luride cifre, — dimentichiamo le imbro- 
gliate finanze, non essendo sfortunatamente molti coloro che sap- 
piano servirsi dei loro occhi per vedere con precisione e con 
chiarezza» né del loro orecchio per intendere con precisione (1): 
— rallegriamoci invece un poco al ricordo delle sontuose feste e 
del brioso Garrosello, che in primavera allietarono i buontemponi 
di Roma moderna, i quali inneggiarono alla gioja coir entusiasmo 
di Schiller, che cantò: 

figlia delP Eliso 

Gioja, eterna scintilla. 

Drizziamo il piede 

Tutti infiammati di celeste arder. 

Ciò che diviso 

Fu dalla stolta moda 

La tua virtù rannoda, 

Stringesi ovunque voli il core al cor. 

Il duca di Genova prendeva in moglie una principessa di Ba- 
viera Isabella di Yittelsbach... Già non era un sovrano che si ma- 

(i) De Pradl, Memorie Storiche sulla rivoluzione di Spagna, prefaz. pag.8. 
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rìtasse, né ud futuro pretendente, — era però il fratello della gra- 
ziosa regina, — era il Aglio di quel fu Alberto Amedeo, cui taluni 
Siciliani, al 1848, avevano offerto il trono di Sicilia, supponendo 
decaduta la borbonica dinastia, ed essi arbitri di chiamarne un'al- 
tra; — era un principe sabaudo, che compareutavasi colla casa di 
Baviera, ch'era stata Fultima a riconoscere di fatto l'unità italiana. 
Furono questi i motivi che spinsero a celebrare con istrepito con- 
nubio siffatto. E furon solenni i ricevimenti, i balli, i pranzi, le 
luminarie, gli accompagnamenti, i viaggi, l'appannaggio (1). 

Dappoiché dei principi dei nostri tempi, che incarnando in loro 
il principio di contraddizione regnano ma non governano, non si 
dice altro, se non che hanno lautamente banchettato, sono stati alla 
caccia, al teatro, al ballo, ed altre simili utilissime cose pei loro 
popoli (2). 

Le quali cose tutte attirarono gran genie, abbenchè nessun mo- 
narca vi fosse intervenuto, non si sa se sul dubbio della perma- 
nenza della Corte d*un re, che a pu vivre à Rome à coté d'un 
pape captif, il ne pourrait y resler à còte dun pape délivré(i), o 
per altri motivi riserbati nel mistero della diplomazia. Fra gli altri 
divertimenti il fastoso Garrosello innebriò il popolo alla villa Bor- 



ei) Dalla bassa latinità apanagium significa bene o dominio dato a un in- 
dividuo per la sua sussistenza. 

Negli ultimi secoli i dominii, le terre o le rendile, che i sovrani danno ai 
primi nati della loro famiglia por la loro sussistenza , o per la parie di loro 
eredità, si dissero appannaggi, la corona fu patrimoniale passando con tutti 
i domini! dello Stato al primogenito. 

Colui che ottiene l'appannaggio chiamasi appannaggialo o appamiagista. 

In Inghilterra il principio che i cadetti non abbiano appannaggio in terre 
ha prevaluto di buon' ora. — In Francia gli appannaggi reali , cioè a dire in 
terra, furono aboliti dalla rivoluzione <— ma furono ristabiliti soUo Y impero , 
col Senatus Consulto del 30 gennaro 1810. — Alla ristaurazione i cadeUi rieb- 
bero i loro appannaggi. 

(2) Mencacci, «. Gregorio VII, cenni siorici, Roma 1876, § iv, pag. 44. 

(3) Ollivier, Le pape est — il libre d Romei Paris 1882, sec. ediz. Pag. 55. 
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gbese, occupatasi dal comitato promotore. Il Garrosello, che i Fran- 
cesi appellano Carrousel, gV Inglesi Garousal, i Tedeschi Karrousel, 
gli Spagniioli Carrera, è Tultima bella pagina dello spirilo medio- 
evale. Esso fu l'ultimo sospiro della cavalleria, ed il primo vagito 
di una nuova èra, di nuovi gusti, di nuovi costumi. Erano slati 
questi Carroselli abbandonati e caduti in dimenticanza, perchè co- 
stituivano una festa regia molto costosa. Piacque però, il 21 feb- 
braro 1839, a re Carlo Alberto disseppellirne 1* usanza, dandone 
uno magnifico al gran Duca Alessandro principe ereditario di Prus- 
sia, e poi un altro, neiraprile 1842, in occasione delle nozze del 
suo primogenito Vittorio Emmanuele. Ond'è che re Umberto volle 
seguirne l'esempio nelFoccasione del matrimonio del suo cugino e 
cognato. 

Ma un lungo supplemento alla Voce della verità, del 29 aprile 
1883 n. 98, intitolalo Venticinque anni fa, scritto in gran parte 
dal principe Lancellotto, e del quale la Discussione di Napoli ri- 
portò il sunto; volle in quella occasione fare il racconto circostan- 
zialo dello sfarzoso viaggio, e delle stupende solennità per le nozze 
celebratesi, sullo scorcio del 1858, fra un'altra principessa di Ba- 
viera Maria Sofia Amelia di Vittelsbach con Francesco II, allora Duca 
di Calabria, 



Nel vago tempo di sua verde etale (1). 



E vi si cennarono non che le grandiose magnificenze, ma vi si ag 
giunsero dei confronti, degli appunti, e delle storiche osservazioni. 
Sventolavano ora, il giorno 3 di maggio, sulla cima delle gradi- 
nate della villa Borghese le bandiere tricolori e le bavaresi, rette 
da trofei di arme e di stemmi. Il palco reale era elegantemente 
addobbato, e sotto il medesimo s'era formato un parterre vaga- 
mente disposto con azolee, unomoflUis, rose, alìetropium, begonie, 
fuxie» roselie, e collettiopiche. All'entrare della piazza, nella quale 

(1) PoIi2iaiio. 



> 
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brulicavano un quattordici mila persone, delle quali 

Nessun del vaneggiare era satollo (i ) 

facevano meraviglia due bellissimi panieri di azolee, margherite e 
pensée. 

L*entrata dei cavalli riusci sorprendente, bello il lavoro delle qua- 
driglie, distinte le figure, speciosi i giuochi, ricchi gli abiti, abba- 
glianti le armi, precise le manovre e i volteggiamenti, e di grande 
effetto la croce, l'allungamento delle ali al galoppo, e lo schiera- 
mento Quale. Solo la corsa degli asini ai prati di Castello non potè 
riuscire, non potè eseguirsi, essendosi mutata in una funesta ba- 
bilonia, per la infrenabile irruzione dell'onda popolare: 

il romor, la calca 
Tutto opprime»: chi vuol fuggir, chi innanzi 
Vuol farsi: or spinta, or risospinta ondeggia, 
Qual messe al vento, la confusa turba, 
^ E lo perchè non sa: correr, ritrarsi, 

Urtare, interrogar, fremer, dolersi, 
Urli, stridi, terror, fanciulli oppressi, 
Donne sossopra, oh fiera scena! . . (2) 

Vicino a questi giorni veniva a rivedere in Palermo i suoi pos- 
sedimenti remigrante principe orleanese Duca d'Aumale. Egli, gen- 
tile al maggior segno, aprì una sera le sue sale, e imbandi un 
pi^nzo principesco a senatori ed autorità italiane, e ne ritrasse 
plauso dai giornali. Attorniato da uomini surti nel novello tempo, 
pare non avesse potuto formarsi un esatto criterio delle cose no- 
stre. Se non che il suo ingegno e il suo vasto sapere e le cono- 
scenze diplomatiche, delle quali è maestro, gli avranno fatto co- 
gliere in maniera a lui speciale quant'era necessario che avesse sa- 
puto. Egli partissene (3) per la via di Gergenti, e Taccommiata- 

(i) Poliziano. 

(2) Maffei, Merope. 

(5) il SO maggio col treno delle A ÌJA a. m. 
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rono alla stazione le autorità militari del paese, il tenente generale 
Pallavicini, il generale Drìquet, il colonnello Abate con tutto lo stato 
maggiore, il colonnello dei carabinieri, insieme al dotto p.Gultrera, 
e a tutto il personale della casa principesca (1). Egli partiva mentre 
ancor prendeva consistenza la voce, che il conte di Chambord fosse 
disperatamente ammalato. E sen tornava a Parigi, rientrando nella 
sua famosa delizia di Chantilly , ed io nel mio ritiramento prose- 
guiva i miei studi! , internato in quel tempo nelle opere di Sene- 
ca, di cui avea ricevuto da Verona, frammista a varii altri libri, 
una bella edizione, e leggendo leggendo m* imbatteva in ciò su cui 
aveva altra volta discorso, relativamente alle stelle erranti. Quelle 
che noi diciamo stelle cadenti , scrive Seneca (2), si giurerebbe 
che fossero una fiamma lunga e sottile, che si distende per Y aria 
come il filo d'un gomitolo, che cadendo si svolge per la immensa 
celerità: cum acies nostra non discernat, transitum earum sed 
quacumque cucurrerunt, id totum igneum credat. Tanta enim 
est velocitas motus, ut partes ejus non dispidantur , sed tantum 
summa prendatur. Stanco della lunga lettura, e chiuso il libro» 
io compiangeva Seneca, che mori ignorando la teoria dei novelli 
astronomi, che togliendo ai fisici il ragionare di quelle, già se ne 
sono impossessate come ad essi pertinenti ! Dopo di che, a pascermi 
di vento, come ho d*uso, cominciai a sfogliazzare le gazzette del 
giorno. E vedi fatalità ! trovai nello Statuto la seguente notizia, che 
a V maggio aveva dato da Moncalieri Y illustre astronomo p. Dea- 
za: a Mentre jeri sera attendevamo alle consuete osservazioni delle 
(( stelle cadenti, le quali quest'anno sono assai spesso interrotte 
(( dalla sinistra stagione, apparve un magnifico bolide ec. ec. » — 
Ma la sinistra stagione dissi, fra me e me, allora esercita influenza 
sulle stelle cadenti?... Allora questi supposti corpi ritornano a con- 
siderarsi come meteore?.... Lasciamo che il p.Denza ce ne istrui- 
sca meglio, modificando la nuova ipotesi, e accertando il vero. 

(1) V. L'Amico del Popolo del 21 maggio 1883, n. 138. 

(2) Nat. Vìh. 1, e. iv. 
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Av-viciDavasi pertanto il giorno anniversario (1) della morte della 
mia cara figliuola, ed io e mia moglie, 

Immemore di sé nella sua pena (2) 

volle andare al cimitero, dicendo infrenabilmente 

Là mi spinge il poter del mìo delirio (3) 

a pregare sulla sua tomba, e a collocarvi il mezzo busto.... 

(o cari capitis cara mihi efftgiesì) (4) 

eseguito dall* egregio scultore Giviletti, a fianco dell'altro monu- 
mento dello stesso artista, collocato anni prima pel mio estinto fi- 
gliuolo: 

dulces natos quos furus acerbum 
AbstulU aeterna et par iter caligine texit! (5) 

Fredde eran Tare e muti i sacerdoti (6). 
E come si scoperse il monumento io stetti fermo alquanto, e 

Allor non piansi, né formai parola. 
Tanto l'eccesso fu delle mie pene (7)1 

Poi mi ricordai che, benché la fede noi dica, noi possiamo rite- 
nere come certissimo insegnamento teologico, che i gaudenti nella 
beata visione di Dio, veggono i loro genitori, i loro fratelli, i loro 
parenti con assai maggior perfezione, che questi non veggono sé 
medesimi (8). Fiducioso che i miei figliuoli fossero in cielo, 

(1) 25 maggio. 

(2) Niccolini, La pietà cantica^ canto i. 

(3) Niccolini. 

(4) Fumano. 

(5) Turriano. 

(6) Niccolini. 

(7) Niccolini. 

(8) Andrea Scolton, Gli angioletti e la famiglia. Torino iS35, cap. 3, ar- 
tio. n, pag. 116. 

iO 
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e perciò come cosa conoaturale, quasi dovuta allo slato di beati- 
tudine (1), interessarsi la loro sollecitudine e il loro affetto in 
primo luogo pei genitori, i fratelli, i congiunti, avrei voluto indi- 
rizzar loro un discorso nella inenarrabile effusione della mia tene- 
rezza. Ma 

La voce si fermò dentro la gola, 
Gelido il sangue si ristrinse al core 
Finché Taso dei sensi il duol m'invola (2), 

Indi quasi svegliandomi da lungo letargo, contemplando T afflit- 
tissima mia compagna rimasi 

invilito 
Negli afTeUi di padre e di marito! (5) 

E poiché i frali più che a me, alla mia consorte faceano corona e 
consuolo, io mi permisi apostrofarli presso a poco con le parole 
di Felice Romani , dicendo loro con pause e singhiozzi 

Alme gentili, in libertà lasciate 
Scorrere il pianto dalle meste ciglia, 
È pianto che quaggiù non sì conforta 
Parole dì pietà non le parlate: 
Madre è che geme la diletta figlia. . . 

Era la figlia dei suoi giorni il soie, 
La stella di sue notti allegratrrce 
La gloria d'oggi, del domani il vanto. . . 

Nel che dire scoppiai in pianto dirotto, provando bensì la voluttà 
santa delle lagrime sparse ai piedi della croce, e volsi gli occhi al 
cielo 

Ov' è il Signor che all'universo impera. (4) 

(0 v. Suarez, De viri, et stalu relig. t. 2, 1. i, e. 10, n. 20. 

(2) Niccolini, Saffo a Faonè. 

(3) Tasso, La Gerusalemme Liberata, canto x. 

(4) Niccolini, La pietà cantica. 
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Invano ci dicevano i frati 



Adunque il lauto lamenlar che giova? (1) 



ch'io rispondeva 



Si — e 'I so per prova 

Che chi palesa i suoi segreti aflaoni 

Non sminuisce il duol, ma cresce i danni: 



però l'uomo 



Può ben tacer ma obbliar non puote 

Che 1 silenzio è in sua man, ma non Tobblio (2), 



e quando si ha un dolore mordace l'alma rinfosca e fa strazio del 
cuore; e si dicendo 

Gli occhi mi cadder giù tristi e dolenti! (3). 

E parvemi rivedere in mente la cara mia creatura, giacente frai 
lumi, vestita in gala e sorridente come un angiolo, quando provai 
un'ultima volta la consolazione, e lo spasimo di baciarle la fred- 
dissima guancia... Ed ah, che ciò rammentando, senza i conforti 
di fede, sarei uscito di me!... La fede faceami ricordo del gran mi- 
stero della risurrezione, senza di cui sarebbe stolta vanità la rive- 
renza pei sepolcri, tanto necessaria alla natura delluomo. Mi chinai 
allora sulla tomba — ne baciai la lapide, e procurai di ricompormi 
e partire. 

Cosi, ricoprendo d'un velo le ombre e gli orrori della fossa, men 
ritornai abbattuto, anche perchè convalescente tuttavia, e perchè 
la vecchiaja è una vita moribonda in uomini sfiniti. — Scendendo 
scendendo dal colle mi ricordai confuso delle parole di s. Gregorio 

(i) Poliziano. 

(2) Maffei, Merope. 

(3) Poliziano. 
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papa (1): (( VenU quippe Dominus cum ad judAdum propetat, 
pulsai vero, cum jam per aegritudinis molestia^ esse mortem m- 
cinam designati n e 

S'ajuta iDvan, calcitra iììvao Datura 
Coll'inDato al disfarsi aborrimeDto (2). 

Scosso da cosi grave concetto, sciamai subitamente singhiozzando: 

Voce di Dio Unteodo. Ahi mi rimembri 
Che polve io sono e toroerommi in polve (3). 

Il numero d'anni che sono corsi per me, la ragione e la religione 
mi dicono, che niun altro desiderio debbano svegliarmi, che quello 
di star preparato al passaggio neireternità, provvedendovi alacre- 
mente come ho provveduto pei beni terreni ; la quale cosa non 
debbe riguardarsi come straniera alla coscienza ed alla pietà (4) . 
A forza d*anni vissuti l'uomo non può credere aver messo una pre- 
scrizione contro della tomiba. 

Ben comprendo quanto debba esser terribile il momento supre- 
mo, nel quale Tanima mia presenterassi al tribunale di Dio: 

Allor che morte avrà nudala e scossa 
L'alma iofelice dalle membra sue, 
E ch'io sarò ridutto in scura fossa 
E sarà ombra quel che corpo fuet (5). 

Ond'è che giunto al pie del monte, ove un'eccelsa croce s'innalza, 
quasi vigile sentinella a custodire il cimitero, che Chiesa santa nel 



(1) Omelia XIII sopra un passo di s. Luca. 

(2) Mazza. 

(3) A. Mazza, Poesie, Pisa 1816, t 1, pag. 9L 

(4) Baudrand, Riflessioni, sentimenH e pratiche di pietà, Milano 1854, p. 204 

(5) Poliziano, Rime. 
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suo eloquente linguaggio chiama dormitorio, fermandomi repente 
sclamai alzando gli occhi e rivolgendomi al Cristo: 

Se del fonte lustrai la stola e il manto 
Immacolato e mondo a te non porto, 
Sai che il tuo nome almeno augusto e santo 
Ck>n umile invocai devoto zelo 
E mi fei di tua fé pubblico vanto! (1) 

(1) Bendi, Poesie. 



CAPO IX. 



nimpaiito lìiinliiierlalc. 



SoD cerio che gli omìnoni di questo secolo miterlno, quella tor- 
ma ognidì crescente di scrittorelli da due quattrini, che non rifi- 
nano di pubblicare inezie e imbecillaggini, avranno riso sganghe- 
ratamente al leggere il misticismo del capitolo precedente... con un 
riso motteggiatore, con un'aria insultante, con un celiare fuori luo- 
go, consigliandomi a finire i miei giorni entro una cella saporita- 
mente. Essi però non sanno che 

Anche in romito chiostro entra l'affanuo . . . (i) 

Ridano adunque pure di questo: in somma giacché 

Chi di piacer, chi di dolor si pasce (2); 

quanto a me 

Rida chi rider vuol; che a me conviene 

Per forza, per ragion Fangoscia e il pianto! (3) 

(i) Mazza. 

C^) Guadagnoli, Il color di moda 

(3) Poliziano. 
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Dappoiché io al certo non ho materia di riso, ma di pianto, né 
solo per le mie condizioni speciali, ma ancora più per la doppiezza, 
le finzioni, le dissimulazioni, le finezze, le malizie, gli artifizii, i 
raggiri, le strade ritorte, le pratiche segrete, i maneggi sotterranei 
coi quali si è governata e si governa la nostra cara patria, ch'io 
amo svisceratamente, e di santo e puro amore! — Ahi come 

pria si cara al ciel contrada llalica. (1) 

Oh come mi opprime vederti cosi decaduta, illustre madre patria 
mia, Italia carissima, 

madre geniti di chiari ingegni, 
Madre dell'arti belle e generose, 
... che il cielo agli altri regni 
Sola maestra di virtù prepose, 
Ch'io por mi son tuo figlio, e dolce in core 
Di te mi parla riverenza e amore! (2) 

Né alcuno di coloro che deplora le tue attuali tristi condizioni di 
disordine, di confusione, di depravamento sociale traboccante, frutti 
di mala pianta, che allegano ì denti, può incolparne i clericali e 
i borbonici — manco per sogno ! giacché costoro sono fuori della 
vita politica, onde recar non possono noja ne al governo né ai go- 
vernati. 

S'erano ripetute le commedie di tante crisi ministeriali, «ma non 
ve n'era stata alcuna cosi astutamente condotta come quest'ultima, 
dallo inamovibile Depretis. Una bufera parlamentare mostrava que- 
sta volta, che avesselo dovuto subissare. — Pretendenti e speran- 
zosi facevano a gara sforzi perseveranti per iscalzarlo di sede con 
varietà di attacchi petulanti. Presagi vasi dagli inesperti inevitabile 
la sua ruina... Crispi, Nicotera, Gairoli si disputavano l'onore della 

(i) Frogoni. 

(3) Arici, Poesie e prose -• Brescia 1818, voi 6, — GertMalemme distrutta^ 
canto I, st. 5. 
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vittoria; ma quella volpe scodata, quel ronfidente immutabile della 
dinastia non è uomo da farsela fare, e girò di bordo, e spinse in- 
vece la Camera a dargli il voto di fiducia, mandando insieme a 
gambe levate Zanardelli e Baccarini ricalcitranti al suo scudiscio. 
Avea ragione Tacito — lo scrittore di tutti i tempi — di sentenziare 
che quante più memorie antiche e nuove si rivolgono, tanto più 
trovansi scherzi delle vicende comuni ! Mihi quarUo plura recen- 
tium seu veterum r evolvi, tanto magis ludihria rerum mortalium 
in negotiis ohservantw {i). 

Si rimproverava al Depretis, che non avesse soddisfatto per 
nulla r indirizzo politico del suo gabinetto; ed egli di ripicco il 16 
maggio disse alla Camera, e ai suoi assalitori, tante e tante cose, 
le quali, quantunque non fossero state affatto soddisfacenti e gra- 
dite, pure ottennero per risultato un roto di approvazione nume- 
roso. N'era egli già certo e assicurato, ond' è che mentre tutti i 
suoi colleghi temevano per la loro totale o parziale caduta, egli im- 
perterrito teneva fermo, essendo alla cima di 

quei che sanno 
Far bianco il nero ed anneiire il bianco (2), 

opperò ottenne il voto favorevole che ricercava (3). E gli arrabbiati 
censori rimasero scornati, e senza più speranza d'ottenere 1 seggi 
ambiziosamente desiati: 

Qaindi crucci e rancori, odio, vendetta (4). 

Allora i ministri Zanardelli e Baccarini compromessi per non es- 
sersi mostrati fedeli a Depretis, dovettero insistere nella loro di- 
missione; e il presidente dei ministri, onde dare migliore sviluppo 
al dramma, presentò, per celia, al re, la dimissione di tutto il ga- 

(1) Tacito. Ann. 5, 48. 

(2) Qui nigra in candida vertunt, Giovenale, sat. 3, trad. di Cesarotti. 

(3) Sa 382 preseoti s'ebbe 377 voti — 29 contrarli — 5 astensioni. 

(4) Inde irae et tacrytnae. Giovenale, sat i, trad. Cesarotti. 
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bioetto. Il re accettoUa da un lato, e dall'altro scelse lui arbitro 
della ricomposizione. Ed egli ricompose il ministero , ritenendo 
tutti, scartando solo Zanardelli e Baccarini, i quali rimpiazzò col 
deputato Cenala e il senatore Giannuzzi-Savelli (1), confermando fl- 
nanco Baccelli, che 

Sotto rinsegoa della sparsa or tanto 
Libertà filosofica egli vanta 
Spirito forte ed alla gloria aspira 
Di Socrate moderno! (2) 

Deiruscita de* due, e delFentrata dei loro successori, si mostra- 
rono scontenti i progressisti , e fecero il ninfolo, mordendosi le 
dita (3). 

Fatto sta che gli avversarli di Depretis seppellirono sé stessi, 
fortiQcando invece lui a mille doppii. Onde i saltimbanchi politici, 
i gazzettieri prezzolati, i funzionarli protetti, le nullità fatte co- 
vrire di ciondoli, se ne mostrarono lieti. E di costoro 

Le stesse ciance ognun canta e ricanta (4), 

e ritalia è fatta, gridarono, F Italia è una, Roma è nostra, e noi 
siamo una grande imperitura nazione: 

Talia dicenti firatrum quoque celerà turba 
Adclamant . . . dominunque salutanti (5) 

Siffatta gente paradossale, diceva una volta Saint-Foix, è simile 
al ciarlatano, il quale, per attirarsi lattenzione degli imbecilli che 

(i) È costui quel magistrato autore della famosa sentenza degli 4i oUo- 
bre 1882 pubblicala il 9 novembre nella causa tra Martinucci e monsignor 
Theodoli contro la giurisdizione del Papa , v. Unità Cattolica N. 286', 291 e 
293 del 1882 e 30 maggio 1833 u. 125. — E vedi Ollivier, Le concordai est- 
il respectéi Paris 1883, sec ediz. 

(2) Bondl, Poesie. Bassano i86i, t. I, pag. 22. 

(3) V. n Tempo del 25 maggio n. 146. 

(4) Giovenalei sat. I, trad. di CesarotU. 

(5) FracastorOy Joseph lib. i. li 
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transitaop, prende urlando un*aUitudine singolare, col quale mezzo 
spaccia sfrontatamente le sue arcane droghe, e i suoi misteriosi 
impiastri. I buoni cattolici però dicevano sotto voce: qui stat in 
coelis imdebit eos! — Altri che Depretis si sono liquefatti come 
cera al fuoco! Ma i ribelli imprecavano a queste importune me- 
lanconiche Cassandre» senza che per questo cadessero a vuoto i 
loro lugubri vaticinii fondati suir esperienza ; la quale si ride, 
vedendo d'ogni parte gli uomini affaccendati, stancarsi per correre 
presso la fortuna, i beni, gli onori, e le chimere della vita, e di- 
ventare spesso la vittima e la preda l'uno dell'altro (1). 

Passata la crisi, cominciò in Italia la solita smania per le ele- 
zioni municipali, alle quali agognavano tutti i politici partiti. Questa 
volta i comitati cattolici, sotto lo impulso del comitato centrale di 
Roma, lavoravano con la più retta intenzione a comporre note di 
candidati atti ad amministrare con sapienza e cristianamente. — E 
volevasi ad ogni costo in Palermo, che il mio oscurissimo nome 
fosse noverato. Però oramai il mio fisico, dopo ventitré anni di 
svariate eventualità, essendo abbattuto, e abbattutissimo il mio mo- 
rale 

Fuggo dei grandi il limitar superbo (2) 

e bramo solo irremovibilmente obliare il mondo, ed esserne dimen- 
ticato (3). 
A di più 

Né vii son io, né paziente assai (4) 

per accomunarmi con liberali, che nulla cosi temono ed odiano 
quanto la libertà; né voglio espormi a tenzonare con gente, la quale 

(i) Baudraody Massime e pensieri di Young compendiati dalle sue notti, 
Milano 1859, p. 25. 

(2) Niccolini. 

(3) Obblivioni datus sum tamquam mortuus a carde — Psal. 50. 

(4) Bondi. 
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ba il maligno furore di mordere; mentre 

sfogo è di bile 
Non trasporto di zel questo maligno 
Di mordere furor (1). 

Il perchè 

Non io nemico di menzogna e frode (2), 

potrei conformarmi col secolo che corre, memore delFavvertimento 
che guaì dice, guai a chi si modella su questo secolo! (3). 
Per altro abbenchè 

Cangia gli sdegni di fortuna avversa 

Il tempo, e spira ultima aura più lieve (4); 

pure 

Nel variar delle vicende eterne 

La fortuna per me non cangia aspetto (5). 

Facciano gli altri, che ban volontà e abilità di fare 

Mentre io con gli occhi in lagrime 

Mediterò solingo 

De la futura Italia 

L'orror che adombro e fingo (6). 

Non potendo affatto far lega con quel che chiamasi addi nostri mo- 
dernismo, con la quale novella parola altro non s* intende espri- 
mere, che lo spirito che avviva T odierna permanente rivoluzione, 
la quale fa vanto delle idee moderne, della società moderna, del 
diritto moderno, dei governi ammodernati, cosi stupendamente 
dipinti da Carlo Perìn nel suo egregio scritto Le modemisme dans 
lÉglise, daprès les lettres inédites de La Mennais. 

(i) Bendi. i 

(2) A. Mazza. 

(3) Nolite conformari huic saeculo.^s. Paolo (ad Rom. 12). 

(4) Niccolini, I sette o Tebe. 

(5) Niccolini, Saffo a Paone. 

(6) V. Mazza. 



CAPO X. 



Il »9 maggio 1888 



L'avvenimento mondiale d'una importanza classica, d'una splen- 
didezza unica, di un effetto politico maraviglioso, succedeva il 21 
di maggio. — Era questo lo spettacolo ammirando della incorona- 
zione dello czare Alessandro IH di Russia, cbe avveniva un giorno 
dopo la disfatta del 

La gente franca impetuosa e ratta (i) 

a Tonkino, con l'assassinio del generale Enrico Rivière, illustre co- 
mandante la stazione navale di Cocincina, nel difendere la citta- 
della di Hanoi, col pericolo di accendersi una guerra coi Cinesi. 
I quali non sono come i Giapponesi, fanciulli graziosi governati da 
fanciulli guastati, ma sono uomini scrii, che adotteranno la nostra 
civiltà quando ci avranno capiti, e ci capiranno quando vorranno (2). 
Che se non vogliono ferrovie e telegrafi è, che lungi daf voler 
moltiplicare le relazioni coU'Europa, la loro intenzione è, al con- 
trario, d'isolarsene e di rendere difficili le comunicazioni, o meglio 
ancora impossibili. 

(i) Tasso, canto xi. 

(2) Hùber, Passeggiata intomo al mondo , trad, di Lessona. Milano 1879, 
in fol. pag. 588. 



É superfluo ripeterne per minuto la descrizione stupenda, della 
quale occuparonsi tutte le gazzette europee, le quali nulla omisero 
nel raccontare le menome circostanze di quel meraviglioso avveni- 
mento. La ricchezza degli addobbi, la preziosità delle gemme, il 
fasto degli apparecchi, la grandiosità dei personaggi conspicui, le 
cerimonie sacre di una imponenza maestosa, Y mibandigione magni- 
fica profusa per quattrocento mila popolani, fecero di Mosca una 
città fantastica, un giardino di Armida, un palazzo incantato, che 
tutti 

Con fronte crespa e rilevate ciglia (S) 

ammirarono stupefatti. 

Si crederebbe un elegante romanzo d*una penna poetica la nar- 
razione incantevole di quella coronazione, cosi vagamente combi- 
nata, cosi squisitamente eseguita, cosi tranquillamente riuscita. Era 
incredibile 1* ansia universale, il panico che invadeva l'Europa tutta: 
le sorde voci incutevano spavento, dubitavasi di una ecatombe. Ma 
i perversi desiderii dei tristi disturbatori deirordine sociale rima- 
sero schiacciati dalla grande maggioranza di un popolo saggio, av- 
veduto e previggente. Il quale oppose una diga insormontabile alle 
mene dei consueti settari], i quali, nel loro satanico furore, rico- 
noscer dovettero la loro impotenza a fronte duna risoluta e corag- 
giosa nazione. 

A Mosca, e propriamente al Kremlino, cittadella, santuario, for- 
tezza destinata a contenere tutto quanto la città e T impero hanno 
di più prezioso e di più sacro, sonvi più che venti chiese e cap- 
pelle di conventi. Fra queste primeggiano la chiesa delFAssunzione, 
nella quale si coronano gl'Imperatori (2); la chiesa delKarcangelo 

(1) Poliziano. 

(2) Il primo autocrate della casa dei Romanoff fa Michele Feóderowitcb , 
coronato a Mosca il S8 settembre 1643. 

Sno figlio Alessio lo fii il 28 settembre 1646. 
Fedor figlio di costui il 18 giugno 4676. 
Pietro il grande il 25 giugno 1682. 
Caterina I 11 15 ntvembre 1723. 
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Michele, ove trovansì i loro sepolcri; la chiesa delFAnnunziata, io 
cui celebravansì in antico le nozze ed i battesimi de* Czar. Tutte 
queste chiese sono sormontate da cupole dorate e inargentate. 

Lo czare, ch*c di una figura simpatica ed aitante, pareva un tipo 
artistico, che con le sue sorprendenti ricchezze, oscurava il lusso 
celebrato dell'epoca più fastosa dello impero bizantino. — L'Eu- 
ropa tutta mostrossi sbalordita, allibbendo per tanto bagliore, che 
metteva al nulla Torgoglio principesco delle altre corti sovrane.— 
11 prestigio morale poi sorpassò, di gran lunga, le materiali pompe 
ed apparenze. — La sola forza morale, basata sulla verità, è invin- 
cibile in questo mondo, — la forza materiale va sempre soggetta 
a trovare chi la soperchi (1)! Vedere un principe, assoluto domi- 
natore d*un impero immenso, acclamato a dismisura dair intero po- 
polo, lagrimante di gioja, essendo macchine potentissime negli ani- 
mi della moltitudine Y azione della fama, che li rende proclivi a 
tutto ciò che ha rintronato altamente, la magia d*un gran potere, la 
sontuosità degli equipaggi, e fin la molta polvere che sollevano (2). 

Alessandro rialzò al centuplo la sua forza morale. Ha egli dato 
una lezione pratica la più severa a tutti quei principi, che deboli 
e paurosi, si sono fatti schiavi delle sette, e vittime di un pugno 
di ribelli, dei quali sono zimbello, potendo dir loro col re Profeta: 
Et nunc reges intelligile, erìidimini qui judicatis t&iram (3). 

Pietro li, luUochè undiceDiie, il 25 febbraro 17:^8. 
Sua zia Anna Ivaiiowna il 28 aprile 1830. 
Elisabetta, figlia di Pietro il grande, il 25 aprile 1742. 
Pietro iil. uou fu coronalo, ina io fu Caterina il. ii 23 selfembre 1762. 
Suo figlio Paolo in aprile 1797. 
Alessandro f. il 5 novembre 1801. 

Nicola 1 a Mosca il 28 agosto 1826, e poi a Varsavia il 12 maggio 1829. 
Alessandro 11 il 26 agosto 1856. 
E ora infine Alessandro 111 il 27 maggio 1883. 

(i) Mencacci, / Papi e i perseculorij cenni storici, ho\iì2L 1877, voi. l,p. p. 
capo vni, pag. 45. 

(2) De Pradt, Memorie Storiche sulla rivoluzione di Spagna, pag. 205. 

(3) (Ps. 2, 10). 
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Alessandro III protestò nel suo discorso , che nulla del passato 
avrebbe mutato , conservando intatto il regimine autocratico, di- 
rettamente contrario air insano principio dell'uguaglianza. Questo 
furore di uguaglianza, che si è impossessato degli spiriti chime- 
rici tende a distrurre le diversità dei talenti e delle attitudini, loc- 
chè costituisce la condizione indispensabile allo sviluppo della so- 
cietà. La giustizia, scrive a proposito Alfredo Maury(l), non con- 
siste nello assegnare a tutti la stessa parte, ma a garentire a cia- 
scuno il libero esercizio di quella, che la natura e la Provvidenza 
gli ha dato. Perciò al borgomastro di Mosca, che, ricevuto in so- 
lenne udienza, dimandogli un progresso tranquillo e ordinato, con- 
finollo in Siberia, ben persuaso della massima principiis obsta, 
onde non trovarsi al caso di non potervi in progresso opporre ri- 
paro : Cuncta quidem, scriveva in proposito Fracastoro (2), 

Cuncia quidem nec sorte una, nec legibus iisdetn 
Proveniunt, sed enitn quorum primordia Constant 
E pauds crebo ac passim per magna creantur. 

È per questo che gli czari non han voluto mai disfare dintorno al 
trono quei puntelli e rincalzi, che gli altri sovrani, meno gì* In- 
glesi, stimandoli impedimenti e contrasti, tolsero e rovesciarono fra 
gli encomii dei filosofi e degli economisti, cioè gV istituti feudali e 
preteschi. Ma che, dopo di aver pareggiato ogni cosa, sono rimasti 
deboli, e credendosi pervenuti al colmo deirautorità, tale da poter 
dire come Luigi XIV lo Slato son io, stanno sempre all'arbitrio 
delle moltitudini ambiziose, ridotti come il sarto di Dante: 

Che ha Tabilo dell'arte e man che trema! 

L* impero russo ha dimostrato ad evidenza, che ingannavasi Di- 
derot qualificandolo per un colosso coi piedi di creta: esso li ha 
non che di marmo, ma di porfido tenace; e quel eh* è più esso da 

(i) Nella Revue des deux-mondes, Paris 1882, t. 54, pag. 823. 
(2) De morbo gallico. 
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due centri minaccia FOccidente dei pericoli di cui al tempo di De- 
mostene la Macedonia minacciava la Grecia. — Tutti i governi sono 
passati sotto le forche caudine della rivoluzione — essi hanno con- 
cesso tutto, senza satollare i perversi uniti e d'accordo per solle- 
varsi contro Dio. Il governo russo invece, non ha loro concesso 
nulla, — e la rivolta non trova esca per rovinare un popolo im- 
menso, sparso sopra un vastissimo continente che si estende stille 
quattro parti della terra, proclamando, che primo dovere di chi regna 
sia la pace non la vendetta. Oh come sarebbe più ammiranda la Rus- 
sia, e più onnipotente, se la sua Chiesa non si fosse divisa dal ceppo 
delle nazioni europee ! È per questo che la vita della civiltà vi ri- 
mane lenta come scintilla in selce (1). Comprendo che toujours 
raisonner est la maxime des petits esprits, secondo Rousseau; 
ma io, che sono appunto uno spirito piccolissimo, di ciò mi con- 
tento pienamente. Dappoiché trovo meglio ragionare anziché formar 
dubbii, lasciando a Bayle il vanto di poter dire mon talent est de 
former des doutes. 

In contrapposto a tanto fasto moscovita, lo stesso giorno 27 mag- 
gio festeggiavasi a Gibilrossa la misteriosa discesa di Garibaldi, 

Colla chioma arruffala e polverosa (2) 

in mezzo ad un pugno di esaltati, che misero in soqquadro la con- 
tristata Palermo. Ivi i famosi reduci, ringraziando i diavoli delFìn- 
ferno, si stimarono soddisfatti delle arti usate per travolgere la Si- 
cilia, e con essa poi il continente italiano, nelle fauci insaziabili 
di un insaziabile socialismo governativo. I cui mestatori però sono 
l'oggetto ributtante deirodio di Dio, il quale aborre gli occhi del- 
l' uomo superbo, la lingua scorrevole alla menzogna, le mani che 
spargono sangue innocente, il cuore che macchina nere trame, i 
piedi che corrono le vie dell* iniquità, i falsi testimoni!, e che de- 



(i) A. GodU, Evidenza, amore e fede o criterii della filosofia. Prato 187S p. 360. 
(S) Poliziano. 



i 



8t 
testa coloro che seminano la discordia (ra fratelli (1)» muovendo il 
popolo, eh* è una forza bruta, la quale agitata, di tutto è capace 
fuorché di far bene. — L'oratore di piazza fu il prof. Eliodoro Lom- 
bardo, che non mancò colla sua stucchevole cantilena inneggiare 
al monumento che inaugurossi in quel giorno, completato con due 
lapidi e con due iscrizioni, Tuna delle quali dice Italia e Vittorio 
Emmanuele e Tal tra Roma o morte (2). 

Stanchi della gazarra, andarono essi la sera a deliziarsi al poli- 
teama ad ammirare il non plus ultra delFarte corografica VEoncelsior, 
ballo di un effetto innebriante, soprattutto nelle prime scene, che 
soddisfano la boria dei progressisti, tronfli di vedere come questo 
secolo stenebrando Y oscurantismo dei secoli scorsi, sui quali sor- 
ride di compassione, fosse divenuto il secolo della luce; — non vo- 
lendosi accorgere che questa luce è illusoria, e che le tenebre del- 
r intelletto sono cosi fitte da rabbrividire, come chiaro si dichiara 
dairempie stoltezze degli avvelenatori del pensiero coi loro perfidi 
libri che si leggono inconsideratamente. Dappoiché neiretà nostra, 
leggiera e poltra, la massa degli uomini non legge per istruirsi. Cosi 
la lettura si è convertita in un vero epicureismo delle intelligenze 
e degli autori, o dei giornali scelti senza coscienza e accettati senza 
controllo, i quali agevolmente trasfondono lo scetticismo ch*essi pro- 
fessano. Gonciossiaché, come pel buono insegnamento i popoli diven- 
tano cristiani, per lo pessimo cessano di esserlo, rinnegando fin la 
Provvidenza con la mulesca virtù di un certo Ermolai, cioè tirando 
calci a chi diede loro la biada. Molto più i giovani imberbi, ai 
quali non dovrebbesi in tenera età (come fassi stranamente) an- 
ticipare cognizioni che non bene intese o mal connesse disorganiz- 
zano la mente, e la rendono leggiera come il fumo. 



(1) Sex sunt quae odit Dominus et septimum delestaiur anima efus: oculos 
sublimes , linguam mendacem , manus effUndenles innoonum sangumem, cor 
fnachinans cogiiatianes pessimaSy pedes vehces ad currendum m malum^ Uf^lem 
fallacem^ et eum qui seminai inter fratres discordia.— Prov. 6. 

(2) V. L'Amico del Popolo del 38 maggio i883, d. i4& 
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Non so nascondere che questi sconfortanti pensieri, s'inopossessa- 
vano tanto energicamente del mio animo, quanto talvolta mi riti- 
rava nel mio gabinetto a piangere, noi potendo con altri; perchè i 
pubblici maggiorenti 

Vietano ... 

Fino il commercio dei lamenu', solo 

Piacer degl' infelici I .... (1) 

E guardava il tetto sotto del quale passai la mia infanzia, e in 
presenza degli oggetti che avevano lusingato i miei occhi, toccato 
il mio cuore, svegliata la mia intelligenza nei più bei giorni della 
mia prima vita, quand'era 

Fra giovine e fanciul d'età confloe (2). 

Volgeamì alla bonorietà dei tempi che passaro. 

In ilio tempore 
Quando i mortali 
Se la dormivano 
Fra due guanciali. 

Quand'era canone 
Di galateo 
Hihil de principe 
Parum de Deo, 

Oh età paciflcbe, 
Oh benedette! 
Non c'impestavano 
Libri e gazzette (3)! 

E godeva spaziarvi operoso il mio pensiero, ravvivando spente sem- 
bianze, considerando che 

Nasce, fiorisce e muore, 
E non ritorna più. 

(i) Niccollni. 

(2) Niccolini, Saffo e Faon. 

(3) 6. Giusti, Le poesie. Napoli i88S, pag. 120 
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E ringraziava il Signore avermi dato un padre, che non aveva mai 
conosciuto il mondo che da un piccolo Iato, da quello cioè della 
onestà civile e morale, la quale è ben rara; e una saggia madre, 
che è per la famiglia un tesoro, di cui non si conosce il pregio 
se non quando è perduta!... 

Oh! ricordanze dell'età fanciulla 

Chi serba amor di quella prima altezza 

Sospira e torna a ribaciar la culla! 

Essi mi allevarono teneramente senza impraticabili utopie, essendo 
gli utopisti i romanzieri deirordine speculativo* Questa 

Dolce memoria dell'età primiera (i) 

mi fa sempre commiserare la tanto diversa educazione di questi 
tempi, che peggiora a gran passi, in cui 

.... Assolve 
Una colpa altra colpa. Ogni delitto 
Avvezza a molti, e alflne a tutti! (2) 

Io lo so che muove a sdegno questo continuo ragionare da Cas- 
sandra — non perciò bisogna tacere. Aveva Cassandra Tabitudine di 
fare ai Trojani assediati ogni sorta di predizioni funeste. E i Tro- 
jani, eh' erano di temperamento ottimista, si ridevano della profe- 
tessa; — ma ì fatti le dieron ragione, e i Troiani non furono più 
al caso di profittare dei suoi avvertimenti e del suo spregiato pia- 
gnisteo a causa di un perverso insegnamento, guasto dalle fangose 
voluttà dei brutale verismo, ora di moda, che offende al più alto 
segno il pudore , torna esiziale al buon costume (3); e spìnge a 
gridar forte, come al 15 gennaro 1880 gridava nella Camera dei 
deputati il signor De Baudry: « Biffez une bonne foi cette divise^ 
que je lis sur tout les ^dt/Sces, Uberlé, egalité, fratemité, et osez 
le remplacer par celle que convieni réellemenl à vos artes de 
gouvemement : servilité, rapddté, iniquité. » 

(i) Niccolini, Polissena. 

(2) Niccolini, toc. ciL 

(5) V. La Civiltà Caiiolica^ anno 54 serie xii. Firenze 1883 pag. 9 e seg. 



CAPO XI. 



Un qui prò quo O00la la Perequazione 



§1. 

Guai, ha ben sentenziato il Duca di Maddaloni (1), guai quando 
un ministro diventi e credasi necessario : — è questo il caso del- 
Tonorevole Hagliani!! Desso infaticabile, audace, destro, ba risoluto 
di non arrendersi, qualunque sia per essere 1* evidenza che gli si 
ò presentata. Ci non ragionando, ma disputando, vuole ad ogni 
costo approvata la legge fatale di perequazione. Cosicché può dirsi 
di lui col salmista (2): noluit intelligere ut bene ageretl 

Egli ha lasciato gridare a più non posso tutti i giornali, tutte 
le società finanziarie , tutti i municipii , tutti gli uomini compe- 
tenti, che gli hanno invano dimostrato, che basta Tessere amore- 
volmente scorticati , ma eh* è troppo volerci oramai pietpsamente 
bruciati con ironico sorriso. — Il ministro ha nello interno del suo 
animo la piena deteraiinazione di salvare la conquassata finanza, 
mercè la legge socialistica di perequazione; vai quanto dire, il no- 
vello generale catasto, donde spera ricavare a josa i milioni che 
ricerca dalle smunte tasche dei disperati contribuenti. Par poca al- 
Teccellentissimo ministro l'attuale cifra fondiaria, eh* è di lire 252 
milioni, la quale era al 1860 lire 96,380,105, che al 1865 diven- 

(i) Pilato — Saggio istorico. Milano 1883, cap. xti, pag. 88S. 
(2) PsaE K. 
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ne lire 126,448,245; e ohe dal 1871 al 1881 è stata aumentata del 
31 per 100. Oltre a che le sovraimposte principali dal 1871 al 
1881 si elevarono da lire 33 a 50 milioni, e le comunali da lire 44 
a 76 milioni. 

Par poco al ministro che in un solo decennio la fondiaria a via 
di rintocchi , rimaneggiamenli , conquaglio , rimpasto , perequa- 
zione, siasi accresciuta del 60 per cento!! gravando enormemente 
la proprietà fondiaria, che, a dippiù per iscrizioni ipotecarie, era 
al finir del 1879, soggetta a cautelare 28 milioni e 60 mila lire, 
oramai non so di quanto accresciute, come pure a 51 milioni di 
lire per tassa di ricchezza mobile. 

Intanto a leggere la meiliflua relazione del 21 dicembre 1882 
ogni inesperto rimane maravigliato e sorpreso dei motivi di giu- 
stizia, di convenienza, di disinteresse, e dì pubblico e privato van- 
taggio, che questa legge promette di recare. E come ciò sia di fa- 
cile e breve esecuzione come è facile e breve il troncarsi d' un 
capo sulla guillottina. Sicché debbo parer mille anni ch'essa fosse 
attuata, e non più oltre ritardata. Gli avveduti gli hanno gridato 
addosso con le pugna serrate; ma il ministro è stato alla cappa, e 
non iscartando punto il suo progetto, attende il momento favore- 
vole per ottenere lintento, e oramai sollecita il lavoro della Gom- 
messione prescelta per Tesame come d*u80. 

Ultimo fra coloro che siano esperti nella materia catastale, an- 
ch'io mi permetto presentare osservazioni e chiarimenti in propo- 
sito, nella persuasione sincera, che siffatta legge di perequazione, 
la quale si propone come consigliata dalla giustizia riuscirà ingiu- 
stissima, come dichiarata proficua airagricoltura, e di nessun van- 
taggio fiscale, riuscirà espoliatrice e di rovina air agricoltura; ma- 
nifestando apertamente, il dotto Ricardo (i), che infin dei conti la 
imposta sulla rendita netta finisce per nuocere ai progressi deira- 
gricoltura; presentata come di accertamento esatto e legale, risul- 
terà dispotica e fiscale. E che in fine annunciata sotto Taspetto di 

(I) Princvpii di economia politica, voi. 1» pag. 285. 



86 
facilissima e pronta esecuzione, sarà precipitevolmente leonina. — 
Dappoiché, mentre 

dal detto al fallo 
Sempre ho sentito dir che e' è un gran tratto (i) 

si farà a beneplacito delle arpie fiscali. 

Già non è nuova l'idea di aumentare in larga scala il tributo 
fondiario; 

da gran tempo il mondo 
Coi suoi (ributi a satollar non basta 
La cupa fame della lupa (2). 

Il ministro di finanze Bastogi, dMngratissima ricordanza, nientemeno 
airinizio deirannessione, ne enunciò il bisogno (3), e die il primo 
passo col celebre conquaglio, che pure è sinonimo di perequa- 
zione. Egli al 1862 disse apertamente alla Gommessione d*ìnchie- 
sta (4), che avrebbe proposto nuove tasse e aumentata quella ter- 
ritoriale, mercè un nuovo generale catasto, che non negava essere 
opera dispendiosa e difficile, la quale se ripara molti inconvenienti 
ne crea moltissimi nuovi: — né male s' apponea. E ne fa prova 
il catasto di Sicilia ordinato coi decreti del 1833, tuttoché primo 
catasto, fatto colle migliori e rette intenzioni di giustizia e di be- 
nignità, da non suscitare motivi di lagni ragionevoli ed ardenti. 
Eppure dopo quindici anni corsi dal 4833 al 1848, dopo tante spe- 
se, tanti lavori, tante sennate modificazioni, tutta brugìossi la parte 
già compilata se non completa, alla quale io aveva non poco con- 
tribuito con zelo mal corrisposto (5). Alla ristaurazione si volle a 



(1) Grossi. 

(2) Niccolini. 

(5) Con rapporto al re degli 11 agosto 1861. 

(4) Nella tornata del 17 gennaro 1862. 

(5) V. Reminiscenze dei miei tempi, e Leggende Storiche-Siciliane dal XI IJ 
al XIX secolo. 
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me spontaneameote affidare la direzione suprema del Catasto di Si- 
cilia, e nuirostante k tenuità di mia mente. nVebbi il bene di farlo 
compiere io pochi anni , e di farlo mettere in riscossione (1) , 
lieto di aver reso questo interamente gratuito enorme servigio, 
coadiuvato da operatori intelligenti, onesti, disciplinati e laboriosi. 
Pur non è a credere che nissun neo l'avesse potuto far riguardare 
perfetto; però può con coscienza ripetersi, come fu allora ripetuto, 
non ego pauds offendar maculis. — Il già fatto non dovrebbe di- 
sfarsi , sulla illusione della infallibilità che si ottiene da' calasti 
geometrici: — illusione non altro , essendo gli errori nei catasti, 
antichi quanto i catasti medesimi; e far nuove valutazioni e nuove 
rettifiche è opera condannevolissima, come ha sentenziato fra gli 
altri r illustre e pratico economista Mauro Rotondo. Ciò che pria 
di lui aveva manifestato Say (2), insegnando che il riparto della 
contribuzione fondiaria è ben difficile ed ineguale, per la ragione 
che r equità non permette che un terreno paghi in ragione della 
sua estensione e misura, né in quella di alcun*altra qualità sensi- 
bile; ma bensì in ragione del suo valore, eh* è una qualità fugace 
e mutabile. Infatti gl'Inglesi, che sono veri maestri di coloro che 
sanno, e presso i quali la proprietà fondiaria ebbe pure i suoi 
giorni di sconforto, non hanno mai ritoccato il loro catasto, tutto- 
ché Imperfetto assai e antico molto, perchè compilato al 1692; ri- 
putando ottima perequazione il tempo, il quale ha la virtù e di 
compensare e di elidere le tasse, riconoscendo che la stabilità sia 
la caratteristica del tributo fondiario (3). 

§ II. 

Quando Bastogi pensava al nuovo catasto generale d'Italia, la 
rendita fondiaria era 500 milioni di lire, ma oggi? oggi è niente- 



(i) V. Notizie economiche 
(2) Economie lib. 4, p. 77, ediz. di Palermo 1836. 
(5) LcDziUi, 72 perfetto verificatore, Palermo 1853, voi. 1, P. 2; sez. ì; § 10, 
pag. 30. 
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meno lire 1300 mlIiQQi. Il coDquaglio rialzò (1) la tassa fondia- 
ria per Sicilia a lire 10,184,586 (2), e ciò oltre r addizionale di 
cent. 3 per ogni lira di tributo per le spese di riscossione (3) , 
che importò lire 305,537, 58 annue, — e oltre al decimo di guer- 
ra doppio , e ai centesimi addizionali della Comune e della Pro- 
vincia . 

Presi dalla stessa smania aumentatrice di Bastogi, i ministri suc- 
cessivi Gambray Digny, Sella, Minghetti, Depretis, fedeli alla mas- 
sima del pagate, pagate, pagate del monarchico-repubblicano Ca- 
vour, spìnsero alla esecuzione il progetto fatale, ma s'inviluppa- 
rono nella ricerca di molti dati statistici, fra* quali parve duro il 
bisogno di cinquanta milioni per eseguire la catastazione novella. 
Onde che si fé sosta, e il detto del Depretis del 10 marzo 1817 
non venne discusso. 

Affidate le finanze alKallievo del Bastogi, ministro Magliani, co- 
stui ampliò le idee del maestro, e mise passione al progetto d'un 
nuovo catasto, alla cosiddetta perequazione, che disse alla Camera 
essere un atto di giustizia, e un singoiar favore pei progressi deN 
Tagricoltura I ! (4). Egli, a 28 aprile 188*2, non sazio di tasse e so- 
pratasse, presentò Io schema della sua legge prediletta, che fu come 
uno scoppio di bomba, che conturbò la intera nazione dalle Alpi 
al Lilibeo. Però impassibile al cruccio di tutti, ha lasciato sbollire 
Tira universale, e col massimo sangue freddo si affretta a soste- 
nere ed attuare il suo progetto, che Topinione pubblica riprova con 
concorde diniego. 

Il ministro non vuole riflettere che la imposta territoriale noa è 
una tassa come le altre, e che essa non equivale alla ricchezza mo- 
bile. La ricchezza mobile non affetta il capitale né lo diminuisce; 
questo a suo tempo si riscuote sempre nella sua interezza. Non cosi 

(i) Per la legge del 14 loglio 1864, d. 1831. 

(2) V. Lo sialo discusso 

(3) Secondo l'art. 7 della legge suddetta. 

(4) V. Ani parlamentari Legislatura XIV, Prima sessioni, i9&l'&2, nu ZOS, 
pag. 2 e seg. 
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la fondiaria, la quale, come il canone, diminuisce il valore della 
terra sulta quale grava, e quindi ne diminuisce il prezzo capitale. 
Ne Io Stato se ha il diritto astratto di modificare il contingente ge- 
nerale, ha pure il diritto di aumentarlo in proporzioni tali, da equi- 
valere alla confisca > turbando tutta la vita economica delle fami- 
glie, dei comuni, delle province, e delle regioni ! É per questo 
che siffatto dazio debbo sempre ritenersi ne' limiti di ripartizione 
e non mai di quotila, non potendo essere che tale. 

E di quanto scandalo non è poi il volersi, che questo nuovo r.a- 
tasto debba farsi, respingendo la cooperazione dei Comuni nel va- 
lutarne la rendita imponibile; sostituendo ai periti locali le Giunte 
composte di cagnotti ministeriali, nominati ed esclusivamente di- 
pendenti dal ministero delle finanze; e che si diffonderanno dal- 
l'Etna al Genisio in qualità di statistici, periti, agrimensori, inge- 
gneri, ajutanti, che renderanno esterrefatti grinfelici contribuenti. 
Dando facoltà alle suddette Giunte di potere aumentare fin*oltre il 
quarto Fattuale fondiario tributo. In somma con quell* arbitrio as- 
soluto che si adopra nella valutazione dei corpi urbani; pei quali 
un cosiddetto scortichino delle tasse ti valuta a suo beneplacito la 
rendita di una casa, e ti obbliga subirlo o a concordarti a suo pia- 
cimento a sobbaccarti a una inutile dispendiosa perizia partigia- 
na, che probabilmente ti farà accrescere la cifra contrastata. 

Bel regalo invero è questo, che farà il ministro Magliani ali* Ita- 
lia ! — a lui, dopo la medaglia commemorativa e la croce civica, 
dovrebbe innalzarsi una statua colossale ad esprimere il colossale 
beneficio ! 

Stupirà chiunque di coloro che addentrano il midollo delle cose, 
del come si possa avere il coraggio fiscale di aumentare la tassa 
prediale, mentre la tassa che si pagava in Italia sui terreni e so- 
pra i fabbricati sino al 1879 era 330 milioni, sopra una superficie 
di 300 mila chilometri quadrati; mentre in Francia era di 350 mi- 
lioni, sopra una superficie di 500 mila chilometri quadrati. Cosic- 
ché se Valiquota dell'imposta si fosse elevata in Francia a livello 
della nostra, sarebbe risultata 583 milioni II! 

15 
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A dimostrare la giustizia della necessità della perequazione, è 
veramente risibile il motivo fondamentale, che a fare effetto si mette 
innanzi. Possibile, si dice, che si tolleri una tassa niente affatto 
equilibrata, per la quale una regione paga su tasso insignificante, 
mentre altra regione paga sul piede di un tasso enorme ? È giu- 
stizia fare che tutti pagassero con la stessa misura. Eppure è que- 
sto un perfetto sofisma opposto del tutto alla verità delle cose; che 
solo sarebbe tollerabile, ove i catasti si fossero fatti dappertutto 
all'epoca stessa, non già quando il valore dei fondi si è preso in 
epoche varie. Cosicché per taluni il valore era basso bassissimo in 
certi tempi per talune contrade, era altro in altri tempi per altre 
contrade (1). Ma chi ha insegnato che la unificazione dei diversi 
Stati d'Italia in un solo regno portasse la parificazione delValiquoto 
nel pagamento de* tributi? Che forse la unificazione politica, e sia 
anco la amministrativa delle famiglie, dei comuni, delle Provincie, 
delle regioni porta pure la comunione di tutti i loro beni fi Sa- 
rebbe questa una falsissima applicazione del principio d'uguaglianza, 
generatrice di disastrose conseguenze. Ciò potrà essere per le tasse 
di quotila, ma non mai per quelle di ripartizione, il cui credito 
dello Stato consiste nei rispettivi contingenti. È per vero un pre- 
testo, e non altro, per fare una totale valutazione nuova, nello scopo 
di fare un estimo a piacimento del fisco, che rialzando al massimo 
il valore dei fondi, facesse ricavare all'erario una taglia favolosa, 
che lungi d'essere un'imposta sarebbe una espoliazione^ una con- 
fisca forzosa, un'annessione alla finanza della proprietà territoriale 
dei privati possessori. 

Almeno cardinal Mazzarino amministrando le finanze di Francia 
lascioUe indebitate di un de/Ic<( di 450 milioni, ma lasciò ai suoi 
eredi la personale fortuna di 100 milioni. E se sotto il suo suc- 



ci) I catasti dei già diversi Stati iialiaoi sommaoo a 22. Essi sodo quelli di 
Modena del 1683 e 1785, — Toscana del 1819, 1827, 1840, 1842. -^ Lombardia 
1718, 1753, 1749» 1758. — Napoli 1808. «-Sicilia 1851 al 1855. 
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cessore Fouquet continuarono le dilapidazioni, l'illustre Golbert ri- 
vificò la Francia, e vi fece rifiorire l'ordine e la prosperità (1). 

Ma in Italia i ministri di finanza tutti e poi tutti hanno coverto 
d'infiniti debiti sempre crescenti la nazione, vivendo essi a stec- 
cheito, senza forse profittar d*un obolo, che avesse potuto non che 
compensare il loro eroico patriottismo e i loro sacriflcii colossali, 
anzi forse impiegando del loro la salute, il tempo, e le sostanze, 
senza speranza però di potere sorgere un emulo di Golbert, che rial- 
zasse la patria dallo spaventevole abisso nel quale è stata spro- 
fondata. 

Ho detto forti cose, ma non ho detto tutto; perchè con troppa 
parsimonia ho dovuto esporre il male, sbiadendone non caricandone 
le tinte. — Un breve capitolo di un volume svariato, non è suffi- 
ciente a tanta materia; — sarebbe indispensabile una dotta opera 
speciale. 



(i) Egli assunse II Utolo di Controloro generale^ che ritennero i saccessori 
ministri di finanze, sino airepoca della rivoluzione del 1789. 



CAPO XII. 



lino strano anniversario, 



n 2 di giugno ricadeva T anniversario della morte dell'eroe dei 
due mondi e dei due milioni ; quindi in tutta Italia si affaticavano 
gr irrequieti a fare baldoria e rumorose manifestazioni. Anche in 
Palermo perciò si eccitava il popolo al ricordo del trapassato, il cui 
mezzo busto coUocavasi in quel giorno a Caprera da taluni gari- 
baldeschi; i quali non parlando di spirito, ma di materia, non so 
che cosa venerino in un carcame. Gli antichi almeno credevano al- 
Tanima, epperò immaginavano che le anime degli eroi vagolassero, 
ombre sdegnose, sopra la terra, finché non venissero espiate con 
funebri onori (1). E la pagana filosofia ancor essa, attesta ai suoi 
tempi Tertulliano (2), spacciava, che le anime dei grandi erano co- 
strette, sino alla fine del mondo, ad aggirarsi per Taere e nei luo- 
ghi sublunari! Ma i materialisti odierni che cosa adorano nei fe- 
tidi resti dei trapassati?... 

Già fra musiche, bandiere, grida spiritate e faci luminose, la 



(i) Cosi cantò di Patroclo Valimitno poeta Omero nella Iliade. 
(2) De anima 21. 
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turba che doveva mostrarsi grama e piena di doglia, nel nostro paese 
pel Corso 

E vanne e vien come alla riva Tonde (1)! 
Fra gli altri, qualche energumeno, portando lugubri corone, 

Di dolor carco, di pietà dipiolo (2), 

mostrar voleva, che se gli schiantasse il core dal petto per Tama- 
rezza della perdita immensa! 

Anco la Camera parlamentare, commossa svisceratamente, trovò 
indispensabile in quel giorno stesso votare per leroe un gran mo- 
numento sul Gianicolo, ove già, diciotto secoli indietro, il 29 giu- 
gno 67, s'eresse capovolta una croce, sopra di cui moriva, dopo 
nove mesi della più dura prigionia, s. Pietro (3) per comando di 
Nerone! (4). Io Stato* vi concorse per la somma di un milione 
senza tener conto delle raccomandazioni d'economia, che aveva fatte 
con efficacia il ministro Magliani. Già di ciò non è affatto a far 
le meraviglie; dacché T Italia risorta sembra diventata un Campo- 
santo, tanto sono innumerevoli i monumenti e le tombe erette 
ai principali attori del suo supposto risorgimento. Un altro in- 
fatti ai tanti se n* è aggiunto sul Pincio pei fratelli Cairoti, in- 
neggiato da un prof. Haineri, il quale chiuse il suo insipido di- 
scorso accennando al Vaticano, e scimmiottando il detto di Carn- 
ei) Poliziano. 

(2) Poliziano. 

(3) V. Barooio Ann. Ecc.^ p. p., pag. 132. 

(4) s. Pietro pati il supplizio della croce io qaella sommità del monte Gia- 
Dicolo Yalicaoo, che soprastava alla Naumachia, situata a basso, presso al Te- 
vere, e fu sepolto nella estrema parte del Vaticano , vicino della quale erano 
gli orti di Nerone e il Circo coir obelisco. — Mencacci, 1 papi e % persecutori^ 
Roma 1877, voL 1, pag. 7 in nota. 

s. Paolo fu decapitato sulla opposta riva del Tevere presso le acque 
Salvie. 
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betta sclamò: il nemico è là. Ed è là senza meno il nemico del- 
la ingiustizia, dell* empietà e della menzogna! —Né soltanto ai ri- 
voluzionarli moderni si erigono statue, ma se ne innalzano pure 
ai più antìclii, financo (chi Tavrebbe creduto?) ad Arnaldo Sajardi, 
nato a Brescia nientemeno in sul principio del secolo xu (1), secolo 
che segna una grande epoca storica, essendo stato il tempo di Gu- 
glielmo di Champeaux, di Abelardo, e di s. Bernardo, — il secolo 
della prima crociata, della prodigiosa espansione dei Normanni in 
Francia, in Inghilterra, in Italia, in Terrasanta: secolo calunniato 
come grossolano, mentre fu secolo di una letteraria fecondità sor- 
prendente. Visse allora Arnaldo — rivoluzionario della peggior raz- 
za (2), nimicissimo della Chiesa (3) e del papato (4), 

lorectans odio 

. . . pepali tanlas in clenim excilat iras, 
Ut peoilas oullum summo deferet honorem 
Ponliflci, cleramque odio vexaret iniquo. 

Gunlero. 

e fautore insieme del cesareo dispotismo I In occasione delle cui fe- 
ste il ministro Mancini scrisse una miseranda lettera adulatoria (5), 
e un infamissimo discorso pronunziò certo spudorato Domenico Beis- 
so(6} ispirandosi alla lurida tragedia ideata dalVatrabilare Giov. B.Ni- 
coli ni, e alle false asserzioni e scellerate fantasticherie del Guada- 



ci) nei IIOS. 

(2) Costai fa coodaonaio a morie come ribelle, oou già come a falso dottri- 
nario; dappoiché il prefetto di Roma non giadicava di eresie e di scismi ma 
di ribellioni. 

(3) V. Ottone di Frisinga, Bernardo, Geroh, Gotlifredo, V historia ponlificalis, 
i regesti det papi, il cardinal di Aragona, il Gunter, gli Annales Einsidelenses, 
gli Annales Polidensés. 

(4) Fallebat sermone rades, cleramque procaci. 

(5) Questo saperbo e ambizioso Arnaldo si vesti da monaco, senza essere mo- 
naco, affine di potere più agevolmente ingannare le plebi. 

(6) V. Arnaldo da Brescia e le feste pel suo monumento. Roma 1882, p. 95. 
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gDini, deirOdorìci, del De Castro, del Rosa, del Vignati, dell* Emi- 
liani Giudici, ed ai partigiani tratti oratorii del De-Nardi, delMelzi, 
del Gibbon, del Gregorovius, del Bianchi-Giovini, e di altri aperti 
avversarii della corte romana. 

Quel giorno 2 giugno intanto fu reso luttuoso a cagione della 
morte terribile del direttore della giacobina Lega democratica Al- 
berto Mario (1), per canchero alla lingua, che dopo avergli per al- 
quanto tempo serpeggiato nella persona, precipitollo nella tomba, 
all'una e 30 a. m., nella piena virilità di 57 anni, spesi a fare da 
infernale martello contro il cattolicismo ed il papa. Quel tale Al- 
berto Mario, che, fln sorpassando i limiti di buona creanza, con 
linguaggio da trivio, chiamò carogna la veneranda salma di quel 
prezioso Pio IX, il quale financo 

Sul conflne di morte 
Serbò la maestà del volto amico (2), 

e plaudendo ai fischi, coi quali accompagnaronla vilissimi piazza- 
juoli al sepolcro, avrebbe plaudito maggiormente, ei scrisse, se 
l'avessero rovesciata nel fiume, cioè contpiendo uno de' fatti più 
nefandi, che avrebbe commesso la decaduta razza di Adamo! Quel 
tale Alberto Mario, che vagheggiava con odio satanico l'annunzio 
della scomparsa del Vaticano; sperando vedere il signor Pecci (per- 
donate santissimo padre Leone XIII) alloggiato alla Locanda di Roma 
imbarcato a Civitavecchia. — Povero dissennato! che lavorò tanto 
perchè il suo nome 

Nome iofamato in ego! età diveott (3). 

Egli probabilmente avrà raggiunto all'altro mondo colui che chia- 
mava cancro il papato — e il papa un metro cubo di letame!... 

(i) Nato e morto a Leadinara. 

(2) Niccoliol. 

(5) Niccolioi, Saffo a Paone. 
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Stolti I Non vogliono persuadersi , che i flutti dell* empietà , e pur 
quelli dell'apostasia e del tradimento, non scossero mai, né scote- 
ranno la pietra inconcussa del Vaticano (1). 

Della morte di questo arrabbiato, che ai nostri sciagurati giorni 
trovò più d*un insensato imitatore, incredulo per orgoglio o vo- 
luttà (2), si fece un lungo piagnisteo, mentre in contrapposto, 
osserva Chateaubriand , on n* est pas trop fàché qìi un homme 
de mérite vietine à mourir : e* est un rivai de moins !... e fu 
detto grande chi? questo indemoniato Alberto Mario, mentre Se- 
neca (3) non avrebbe voluto che si fosse accordata ad alcuno que- 
sta qualifica di grande, né anco al magno Alessandro, ch*egH disse 
grande soltanto ne* grandi vizii. Ma forse Seneca avrà torto, perchè 
on a tort quand on a raison contre tout le monde (4). 

Dal lutto alla gioia non s* interpose che una notte: il giorno 2 
mestizia e lutto, il giorno 3 lietezza e festa per Tannìversario dello 
Statuto, che fu solennemente celebrato con militare rivista della 
guarnigione, e la comparsa dt alquante bandiere lungo il corso 
principale. 

Anche a Parigi la coterie degl'intransigenti fra un pugno di de- 
magoghi italiani, innalzando la bandiera repubblicana come pegno 
di amicizia fra le due nazioni, nel Cirque dhiver fece la sua co- 
mica commemorazione (5) di cattivo gusto (6), nella quale perde 
il flato certo venerabile .*. Pianciani, eh* è uno dei vice-presidenti 
della nostra Camera monarchica, il quale a via di grida spropositale 
volea si cacciasse da Roma il papa. Poi per rifocillarsi grinterve- 
nuti di cosiffatto enorme travaglio, il 22 giugno, nelle sale del 
Consiglio municipale, fecero un agape solenne, mangiando a due 

(1) Meocaccl, loc. cit. voi. 1, parte terza p. 429. 

(2) Quiconque^ ayanl cru, cesse de croire, cède à un intérét d'orgueil ou de 
volupté. — Lameouais, Essai sur Vindifferehce^ t. 1, cb^ ix. 

(3) De benefic. e. 13, lib. 1. 

(4) Chateaubriand, Oeuvres, voi. xvi, trad. di Milton pag. 2. 

(5) il 17 giugno. 

(6) v. Giornale di Sicilia del 26 giugno 1885, n. 173. 
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ganasce, e bevendo allegramente a maggiore refrigerio del com- 
pianto semideo. 

Bisogna convenire, che siamo in epoca di dissipazione, d* illu- 
sione, e di presunzione sempre crescente; perchè il cammino del- 
l' iniquità è rapido, e il suo pendio è funesto, e invaso da energu- 
meni, coi quali non valgono i discorsi, ma sono necessarii gli esor- 
cismi ! 



i4 



CAPO XIII. 



Pericoli sanltarii 



Era di giugno, e, come il corso rapido di un fulmine, si sparse 
la nuova che in Egitto (1) fosse sbucciato il cholera, contro la cui 
diffusione gì* Inglesi non consentivano alcuna diga salutare, alcun 
provvedimento che Tavesse circoscritto, e costretto ad estinguersi, 
onde preservare r Europa, memore pur troppo delle stragi , che 
ai tempi non lontani le aveva recato. 

Dolevansi tutti in Italia, che il ministro degli esteri avesse sa- 
puto, fln dal principio di maggio, l'esistenza del cholera nelle In- 
die (2), e propriamente a Bombay, città che è in diretta comuni- 



(i) La popolazioDe dell' Egitto secondo il più recente censimento si è di 
anime 690,376 suddivise cioè : 



Cairo 


368, 000 


Alessandria 


208, 775 


Damiata 


U, 046 


Tantah 


33, 726 


Maosarab 


26, 784 


Zagazig 


19, 046 



Totale 690, 376 

(2) Blezzabotla, La verità sul choUrOj Roma 1883 pag. 6. 



A , 
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cazione quotidiana coir Europa (1). E conosceva che le autorità in- 
glesi di Bombay, e i residenti inglesi di Giava e del mare del sud 
inviavano 1 bastimenti inglesi con patente netta, financo quando 
esisteva a bordo il cholera portato dai pellegrini (2), Forse lusin- 
gavasi il ministro, ch'essendo il cholera in Egitto una malattia piut- 
tosto endemica, che raro è quell'anno in cui non vi faccia la sua 
comparsa, non si sarebbe propagata al di fuori?— Ma di speranza 
in isperanza fece scorrere due lunghi mesi, dormendo saporitamente 
coirorrendo nemico alle porte!! 

Più che altrove il panico manifestavasi a Parigi, >e quelle te- 
ste calde, si manifestarono furenti contro gì* Inglesi, dichiarando 
che on accuse VAngleterre de nowrrir le dessein pervers dm- 
troduire le cholera en Europe. E soggiungevano virulentemente 
noiÀS assistons depuis quelque temps à une recrudescence dan- 
glophohie. Non è più questione Mentente cordiale — VAngleterre 
est en train de redevenir pour nous la perfide Alhion qu' elle 
a été pendant tant de sièclesl! (3). Molti perciò davvero tre- 
mavano a verga , smarriti e scorati fino a cambiare V intona- 
zinne della voce pel turbamento dell'animo, prodotto dallo inten- 
so dolore. Dappoiché i nervi che fanno muovere i muscoli della 
laringe, non tendono in tal caso più regolarmente le corde vo- 
cali; donde ne viene il tremolo, che serve ad esagerare le espres- 
sioni della voce (4). Certo è che i Francesi presero zelantissima- 
mente r iniziativa delle quarantene, rimostrando al paro del go- 
verno di Madrid, efiQcacemente presso il gabinetto di s. James; e 
la loro giudiziosa e ardita insistenza fece si che si provvedesse ; 
non senza dolersi del governo d'Italia, dalla quale, diceano, do- 



(1) Un telegramma aflBciale da Bombay comuoicato dal delegato inglese al 
consiglio saoitario di Alessandria il 12 maggio, lo avvertiva che già si conta- 
vano 28 morti. 

(2) HezzaboUe, loc. ciL p. il. 

(3) Journal dea économistes, Adut 1883, pag. 309 e 303. 

(4) A. Mosso presso La Nuova Antologia del 1 nov. 1883, p. 66. 
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versi pur guardare per 1* insufficienza delle precauzioni prese in 
cosi angosciosa situazione. E ciò a causa di Malia e di Tunisi 
in tanta relazione con la Sicilia per le provenienze di Egitto, 
donde fuggivano a precipizio sui vapori le famiglie degli europei. 
Pare davvero impossibile come Depretìs avvertito della esistenza 
del contagio il 13 maggio, avesse prescritto e decretato le misure 
profilattiche il 3 di luglio! (1) nulla curando che un caso, un 
caso solo fatale avrebbe prodotto la desolazione della nazione in- 
tera. Ricordo al proposito i bei versi di un celebre nostro poeta 
dei migliori secoli, che calzano a capello: 

Ut saepe in stipulas cecidit quum forte favilla 
De face, neglectam pastor quam liquit in arvo 
Illa qttidem tentds primum, similisque inoranti ^ 
Incedit : mox ut pauilatim populatur et agro 
Flammasque sub aehera jactaL 

Questo maledetto cholera (2) è troppo antico nel mondo ! Lo si 
nomina neirEcclesiastico (3), Tavverte Plinio (4), ne discorre Celso 
e Galeno ricordati da Enrico Stefano (5). Gli antichi Indiani il chia- 
mavano Maha-mari (6) e anche Alasika (7) e pure Vilambika (8). 



(i) Mezzabotta, loc. cit. pag. 44. 

(2) La parola cholera deriva %o\>^ bilis. 

(3) Cholera et tortura vino infrunito^ Eccl. xxxi, 23. — In muttis escis in- 
firmitas et aviditas appropinquatnt usque ad choleram, loc. cil. xxxvii, 33. 

(4) Cholera commune stomachi atque inteslinorum vitium. Plin. xxxiv, 13. 

(5) Costui alla voce xcDXipot, scrive Celsas lib. iv, et Galenas in Isagoce do- 
cent acutissimum malum esse cholera quae fit cum multa dqectione et vomitu 
bilis et in qua contrahantur surae, algeant extrema membrorum fiantque exigui 
ut iruserti venarum pulsies. 

Questo morbo cosi terribile è per tutto il mondo forestiero eccetto io aoa 
regiooe sola, l'India. Nell'India è dove ha sua sede e per questo fu detto colera 
asiatico o meglio indiano. 

(6) Il gran morire. 

(7) Il crampo. 

(8) Il disfacimento. 



101 
Di cosi terribile flagello credono taluni, anco addi d'oggi, che 
fossero strumento i bacterii (1), dei quali si dice impregnata 1* at- 
mosfera (2), nella quale nuotano incessantemente infiniti corpu- 
scoli, numerosi organismi o germi di organismi microscopici, che 
respirando s*inghiottono, alla cui azione sorda e clandestina illustri 
dotti inclinano attribuire tutte le più atroci malattie. Però con im- 
menso sapere e con forza logica, T illustre Wiart(3), ha sostenuto 
in contrario, che non essi affatto producono le malattie, non avendo 
questi esseri calunniati alcuna azione attossicante, essendo essi in- 
vece lo effetto, non già la causa delle putride azioni; anco attri- 
buite in buona parte ai vastes champs de deuil sur lesquels pé- 
sent tant daccìÀsaiions injustifiées (4). 

Noi ricordammo in altra opera (5), che fu al 1817 che questo 
morbo infernale emigrò furibondo dal suo paese natio, prese a pel- 
legrinare per tutta la terra (6), preceduto dalle inondazioni del Gan- 
ge, e da inusitati disordinamenti dell'atmosfera, e da stravaganti me- 
teore, che desolarono il Bengala (7)- Il dottor Tyller, in principio, 
ne scambiò per avvelenamento il primo caso, del quale giudizio 
dovè ricredersi dopo i reiterati affliggenti decessi. E ne fu subitanea 
la diffusione, bentosto disertando il Bengala, 1* Indostan, Garoman- 
del, Malabar, Bombay. Indi l'impero dei Birmani (8), Malacca, Y I- 
sola di Francia, la Cina (9), le isole Filippine e di Borbone, le isole 



(1) I bacterii, bacilli, vibriooi ecc sono specie di miDatissimi vegetali va- 
ganti per l'aria. 

(2) V. Archivio di lelter atura biblica ed orientale. Torino 1885, agosto n. 8. 

(3) Mèmoires d'un microbe. Paris 1882. 

(4) Pouchet. 

(5) Leggende storiche ec. 

(6) Di migrazioni anteriori non si sa. 

(7) Gli spagnaoli trovarono il colera nel secolo xv, quando sbarcarono la 
prima volta a Goa dopo la scoperta del Capo di Baona Speranza. 

(8) nel 1819. 

(9) nel ISao. 
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di Borneo e di Giava (1), la Persia, la Hesopotamia, rArmenia, e la 
Sìria (2), e il territorio russo, ed Astrakan (3). ladi infierì nella 
Tiberiade (4), e di poi (5) passando dalla Persia nella Russia in- 
vase Mosca e ventisei Provincie. Grande fu nel 1831 la strage che 
fece in Polonia, donde s'introdusse nella Transilvania, nella Un- 
gheria, nella Germania, a Pietroburgo, a Berlino, a Vienna, ad 
Amburgo, a Costantinopoli; finché assaltò Londra e Parigi, e si 
diffuse per Inghilterra, per Francia, e per Tltalia. Fa spavento il 
conoscere, che nel solo Indostan, dal 1817 al 1830, perirono di 
cholera non meno di 18 milioni d'individui, e tre volte tanto nel- 
l'Asia, ove, impossibilitati a seppellire tanta massa di cadaveri, si 
scoperchiavano i tetti per lasciare quelli facile preda alla rapacità 
degli avvoltoi. Nella state del 1835 penetrò nel Piemonte, e per- 
corse tutta l'Italia, e replicatamente Ano al 1866, saltellando per 
tutta Europa sino al 1875. 

Chi fosse vago di percorrere le opere più recenti relative al cho- 
lera, potrebbe consultare Miquel (6), Haeser (7), Sigsnund (8), 
Hirsch(9), Macpherson (10), Macnamora (11), D' Ardeune(l2), Ba- 
bes(13), Schraidt(U). 



(i) nel 1821. 
(2) ne! 1822. 
(5) nel 1823. 

(4) nel 1824. 

(5) nel 1830. 

(6) Les organismes vivenls de Vatmosphère. Paris 1883. 

(7) Lehrbuk d. Geschichle der Mediz. und epidem. Krankeiten 111, 7. Je- 
na 1882. 

(8) Cholera eie. iv. Wien 1882. 

(9) V. La vita pubblica del 5 luglio 1883, n. 4. 

(10) Handbuch d. Hisl. Geograph. Pathologie Stuttgart 1881-83. 

(11) Annales of the cholera. London 1872. 

(12) Hisiory of the asiaL cholera. London 1876. 

(13) Les microtes. Paris 1882. 

(14) Pathogenen Baclerien in Biol Gentralbalt ii, 4. 
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Fra noi adunque Tira contro T improvvido governo era al colm^: 
— Il nemico è alle porte, si gridava — sia Io sfratto il motto d'or- 
dine — la popolazione si agita, teme e freme e si agitava di 

fatti; e in Palermo una dimostrazione clamorosa obbligò un piro- 
scafo a retrocedere e andar via senza dilazione (1). Quattro giorni 
prima erano qui venuti (2) i due giovanissimi principi di Portogallo, 
che nuUostante i pericoli del cholera viaggiavano tranquillamente 
r Europa, e che si godettero YEaxelsior, e s' ebbero per omaggio 
del nostro municipio la villa magnificamente illuminata. 

Fatto sta che questa volta, nullostante Toscitanza governativa, la 
Provvidenza volle preservare 1* Italia, e questa nostra sventurata Si- 
cilia, ch*era la più esposta alla colerica invasione. 

Fu però questa volta ben singolare non trovarsi alcuno, che, 
come al 1837, avesse gridato che non castigo del cielo, non morbo 
devastatore, ma avvelenamento scellerato fosse il cholera di crude- 
lissima politica governativa, che giunse a rendere popolari i versi 
di Giusti, il quale arrabbiato diceva alla sua bella (3) : 

Invano il principe 

E monsignore 

Prescrivon trìdui 

E qnarant' ore. 
Il male ahi credilo, 
Idolo mio, 

Ci vien dagli uomini 
Non vien da Dio. 

Io davvero stetti impassibile in quei tempi di universale solleci- 
tudine ed esaltamento, senza preoccuparmi di provvedere ad un 
pessimo futuro possibile. Fosse stupidaggine la mia, fosse lusinga 
di essere stato abituato ad assistere alla quintuplica invasione del 



(i) il 4 luglio a mezzogiorno. 

(2) a 30 giugno. 

(3) Il cholera a Nina. 
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cholera nel mio paese, restandone sempre incolume, non so. Quel 
che so di certo egli è, chMo per abitudine oramai sono incarnato 
nell'idea che 

Tutte Tonde son funeste 
A chi manca ardire e speme, 
E si viDcoD le tempeste 
Col saperle tollerar (i). 

(i) Metastasìo. 
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CAPO XIV. 



lìopo ventitré anni! 



Ed eccoci cronoIogicameDte pervenuti all'epoca periodica delle 
elezioni comunali per roUanlatrè. Noi dicemmo abbastanza per 
quelle delFanno precedente, e del risveglio dei cattolici, che avreb- 
bero ottenuto il di sopra, se allo zelo da loro spiegato, ed alla loro 
energica cooperazione, si fosse accoppiata una direzione esperta e 
meglio previdente (1), non racimolata a fretta e furia senza una 
seria maturità di consiglio. Lavorio al quale, più che altri, contri- 
buir dovrebbe il clero. Imperocché il prete non commette un atto 
punibile, ma adempie invece un obbligo stretto, servendosi dei suoi 
mezzi contro i candidati i cui programmi sono ostili alla religione, 
e a favore di coloro che la difendono. « Ce serait une étrange ìné- 
c galité, osserva Ollivier (2), de le réduire à Tinaction tandis qu'au- 
« cun gène n*arréte les francs-macons et les anarchistes. » 

Sarebbe stato, a dir vero, del massimo interesse seguire le norme, 
questa volta cosi bene ideate» e per tutto il regno, coll*intelligenza 
del santo Padre, servendosi dei congressi regionali e parrocchiali, per 
beo riuscire nella scelta dei consiglieri di Palermo. Unità assoluta 



(i) V. la mia Cronografia contempoiranea capo xxx. 

(2) Le concordai est -il respectél^^ édiU Paris 1865, pag. 96. 

15 
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d*azìonc, perfetta disciplina, coDoscenza intera d individui adatti, 
fascio compatto senz'ombra di spirito vanitoso, rettitudine completa 
d'intenzione; ecco ciò che era necessario, e fermamente indispen- 
sabile, per attingere il sicuro successo. Né dovevano vagliarsi i can- 
didati con vagUo grossolano, ma fino e senza miserande condiscen- 
denze, e sconvenienti umani riguardi ; tenendo a regola quel che 
insegna s. Agostino, cioè che sia impossibile il definire un uomo, 
e il dedurne il proprio carattere dalla sua professione e dall'arte 
sua, e dalla sua dottrina, ma dalla sua virtù a tutta prova; giac- 
ché puossi nello stesso tempo essere dotti e illuminati, ed essere 
ingiusti (1), molto più in questi tempi, nei quali 

Ogni merito adesso è in breve accolto 
In studiar poco ed in ciarlar di molto (2). 

Bando alla politica, doveva sostenersi ai termini della legge che vieta 
ai municipii Jar di politica. Per altro i soli cattolici non fanno di 
polìtica; non cosi gli altri, i quali invece non considerano come 
cittadini i clericali, e chiamando a raccolta tutti gli screzii liberali, 
si ha la temerità di fare ampia eccezione pel partito nero (3). Uo- 
mini probi e sperimentati debbono prescegliersi; non falsi cattolici, 
né cattolici d'occasione, né cattolici liberali, né cattolici di quella 
brutta setta degli Elcosciti, che fu, tra i cristiani dei primi secoli, 
società di uomini codardi, che in pubblico bruciavano l'incenso a 
Giove, ed adoravano il Cristo solo nei penetrali delle loro case (4); 
ma cattolici puri, gente di amministrazione e di consigliò, riputati 
dalla cittadinanza imparziale. Costoro prescegliere dovevansi , e 
non da questo o da quell'altro comitato vecchio o nuovo che si 
fosse» staccato dal Consorzio dirigente in Roma, che forma unica 

(1) Duguet, Dei caratteri della carità esposti e spiegati secondo la mente 
di s. Paolo, 3 ediz. Venezia 1792, p. 202. 

(2) Gaadagnoli. 

(3) Giornale di Sicilia del 20 giugno 1883, n. 167. 

(4) Duca di Haddaloul, Pilato Saggio Storico. Milano 1883, pag. 291. 
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famiglia regimentale, e costiluila nelle varie diocesi dell* Italia tutta. 

Fu per questo che non si ebbe quanto dovevasi e desidera vasi. 
Infatti il complesso dei preposti, abbenchè tutti onorandi cittadini, 
non soddisfece l'universale, — razione operativa non riuscì di gradi- 
mento, e fu qualificata la proposta come non veniente dal legittimo 
e legale convegno; — sicché stimossi atto conciliativo, emanato da 
coloro che non ne avevano la debita missione. Nullostante che nella 
circolare d'invito, che pubblica vasi il 16 luglio 1883, dicevasi es- 
sere « non già espressione di un semplice gruppo o partito, ma 
vero e legittimo rappresentante della grande maggioranza palermi- 
4ana. » Per un tal modo le forze inOacchirono, il prestigio venne 
meno, la maggioranza dei cattolici s'astenne (1)»... né l'astensione fu 
de' soli cattolici. Pare Incredibile che degli 11 mila elettori abbiano 
votato appena 2 mila, dai quali sottraendo 700 agenti governativi, 
i volanti liberi rimasero 1300 (2). Ciò che fu la più severa sentenza 
di condanna, osserva un giornale moderato (3), contro una condizione 
di cose di anno in anno procedute di male in peggio. Cosicché lungi 
di votare con compattezza, gli stessi affiliati modificavano la nota 
che presentavano all'urna, e financo fu più lo sdegno che il com- 
piacimento della riuscita di so!i quattro dei candidati messi in voga 
e indicali nell'organo clericali. Il quale si era limitato a segnare 
con plauso i nomi come inviatigli da quella tale Associazione, senza 
dubbio rispeltanda, ma che si era creata da sé stessa fra noi nel- 
l'anno ottantadue, e che s* impose, né si sa come, al legale Co- 
mitato regionale, organo esclusivo degl* interessi cattolici consor- 
ziali, che annullò di fatto la sua esistenza di dritto. 

In cosi fatta baraonda, in mezzo a questo armeggiare di partiti 
turbolenti e di ambizioni insoddisfatte, che richiamavano alla mente 
la massima di s. Giacomo: Exel àxxa<jT(0(7(a xal uav q^oXoi irpà-ypt-a (4); 

(i) V. La Sicilia Catiotica del 4 agosto 1883, n. 175. 
(2) V. Giornale di Sicilia del 7 agosto 1883, n. 214. 
(5) V. Lo Sialuto del 31 luglio 1883, D. 207. 

(4) Dove regna la gelosia e lo spirito di dissenzioni e dipicca, non v'è se non 
incostanza e disordine^ e tutto è cattivo. — s. Giacomo in, 16. 
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nel mentre mi sentiva colmo di gratitudine per T improvvisa ma- 
nifestazione simpatica al mio nome, mi amareggiava T inflessibile 
necessità di declinare T onore spontaneo che si faceva all'oscura 
mia persona; la quale era messa avanti pur dagli operai, per con- 
sigliere comunale non solo, ma anco provinciale, insieme alle più 
spiccate illustrazioni liberali democratictie (1); le quali sostengono 
le tesi esagerate, carezzano le passioni chimeriche , onde guada- 
gnare gli applausi, i sufifragi, Tammirazione, la rinomanza, T in- 
fluenza, il potere. Ciò che in fondo non mi recava grande maravi- 
glia, perchè anco i licenziosi dell* ottantanove posero nel Panteon 
il cadavere di s. Vincenzo dei Paoli I 

Era impossibile, senza peccare di stranezza, che dopo ventitré 
anni di ritiro dalla vita pubblica, io mi fossi immesso in un am- 
biente per nulla conforme ai miei principii, alle mie massime, agli 
usi miei, al mio carattere in somma, educato alla scuola di altri 
tempi, nei quali il principio di autorità non era rovescialo, i fun- 
zionarli e i corpi consultivi non erano messi alla berlina, il ri- 
spetto alla religione ed al suo culto era conservato, la regolarità 
degli ufflcii, la ponderazione delle leggi era in pratica. 

Fu perciò che non posi tempo in mezzo, e declinai la mia can- 
didatura, inviandone, nello stesso giorno 19, rinunzia alla Sicilia 
CaUolica, che aveva pubblicato e raccomandato la nota, che disse 
speditagli dal Comitato cattolico di santa Rosalia (2). Ignoro i mo- 
tivi del rifiuto, ma pieno di rispetto per T egregio direttore, non 
passai oltre con servirmi della legge, ma rispettando il suo diniego, 
passai la mia rinunzia al direttore dello Amico del Popolo, il quale, 
dopo essersi voluto accertare che da me in realtà si mandava, cor- 
tesemente pubblicolla tantosto (3). 

Gredeami tolto di angustie, ma non fu così; e la votazione in 



(i) V. Supplitnenfo del 22 luglio al giornale II Censore, orgaoo ufficiale 
delle società operaie. 

(2) Za Sicilia Cattolica del i9 loglio i883> n. 159. 
« (5) Il 20 loglio 1883 D. 196 colla data del 19. 
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mio favore fu fatta non solo, ma fui onorato da varie Commissioni 
perchè avessi a condiscendere air invito (1). Allora verba utiliter 
quaesivi (2), e non potei astenermi di dimostrare, che non erano 
ì miei anni, tuttoché 

SopraggiuDto è il dicembre, e la nemica 
SlagioD di brine m'ha la chioma intriso, 
E temo, ahi presto: che di me si dica 
Era inutile sterpo e fu reciso (3): 

pcrchè in me si è messo un tallo sul vecchio, modo proverbiale, 
che dicesi di chi arrivato alla vccchiaja si mantiene sano e gagliar- 
do, e quasi quasi pare che rinverdisca; non il mio reuma, non le 
mie familiari sventure..., era solo ed è la convinzione inconcussa 
della nullità di mie forze in un ambiento non mio. In certi tempi 
anormali, osservava Chateaubriand (4), sonvi degli spiriti inflessibili 
ardenti, che guidar non possono il mondo, nò farsi trascinare da 
esso; i quali non producono rivoluzioni di sorta, ma non sono le- 
gati agli affari umani dei loro tempi, quasi stranieri ed isolati nel 
presente, e senza influenza alcuna sull'avvenire, e ai quali viene 
impossibile padroneggiare l'elemento scevro di partito, l'elemento 
del tutto religioso ed imparziale. Per tal modo, senza Far la bravata 
di un secondo rifluto, mi addormii, nel proposito fermo di restare 
irreperìbile ed inattivo, essendo più che tenero dellambìzione del- 
l'onore, anziché dell'ambizione degli onori. Io lo so — e l' ho ap- 
preso da Duguet (5), che alloraquando le cose non sono verisirnili, 
e che tutti i pressi per salire sono serrati, le persone ragionevoli 
stanno in pace, e fin si credono incapaci d'essere tentati dallam- 

(i) La Giunta comunale proclamò gli eletti a consiglieri comunali, fra' quali 
me. — v. l'Amico del Popolo dei A agosto n. 215. 
(2) Eccles. e. 12. 
(3; G. Prati. 

(4) Itinerario da Parigi a Gerusalemme, voi. 8, pag. 20. 

(5) hoc. ciL 3 ediz. Venezia 1792, Carattere vi, § 11, n. 41, p. 58. 



110 
bìzione. Tuttavolla s'egli accade veder qualche strada d'uscire dallo 
stato di dimenticanza, è molto difficile che queste persone cosi 
tranquille non fossero allora agitate da qualche desiderio, e lusin 
gate da qualche speranza. Però io fortunatamente ho pur troppo 
conosciuto a sufficienza il mondo; sicché è da gran tempo che ho 
detto alla fortuna: 

Forluna addio. Ti ho conosciata oinai: 

Serba ì tuoi doni a chi li compra o dspella (i). 

a quegli uomini insomma, che hanno per costume il farsi sempre 
innanzi, e per ogni dove, di mostrarsi per chicchesia e per chi che 
venga, — a plebe dorata, che pure di star sempre in evidenza, an- 
che airufficio del carnefice si acconcerebbe » (2). 

Con che credo aver detto, ne' limiti della mia brevità, quanto ba- 
sta a porgere una idea della convenienza del mio operato , onde 
non èssere qualificato, come diceva La Martine, per la creature du 
temps perdu..,. E, a che servirebbe l'esperienza, se essa non in- 
segnasse a divenire savio ? Varrebbe la pena di vivere, di studiare, 
di osservare, di meditare, si sous peine de déchéance moral an 
était condamné à se pélrifier dans une erreur reconnu? ^i) La 
più bella corona di un vecchio, insegna Chateaubriand (4), sono i 
suoi capelli bianchi, e le rimembranze di una vita onorevole. 

Ad ogni modo, chi ha la scabbia che se la gratti. Quanto a me 
voglio imitare il notissimo conte di Rethel; che ricusando costan- 
temente qualunque posto, volle vivere a sé ed alla sua famiglia, 
nissun gusto provando alla vita agliata. Sebbene non l'imiterò mai 
nel suo parlare sempre meno di giorno in giorno, oppresso dal do 
lore di un continuato dispetto, che gli fece trascinare una triste 



(1) Bendi. 

(2) Duca di Maddaloni he. cii. cap. 1, pag. 7. 

(3) OUivicr, loc, ciL pag. 4. 

(4) Loc. ciL voi. 2, pag. 12. 
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esistenza, senza che un sorrìso, anco a Qor di labbra, avesse noai rì 
schiarato il suo mestissimo sembiante. 
E basta fin qui, che io 

Trar non mi lascio già dalla vertigine 

Di scriver molto e imbrodolar le pagine (i). 



(1) Guadagnoli, L'origine della befana. 
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CAPO XV. 



Ch a in b o r d. 



Le Dotizie del cbolera si alternarono con quelle dell* improvvisa 
malattia del conte di Gbambord, di non uniforme diagnosi per gli 
illustri medici consultati (1). Ahi ! che è vero, e vero sarà sempre, 
che Tavvenire è nella mente di Dio!... Quanti prognostici, quante 
supposizioni, quanti verisimili ed ìnverisimili prevedimenti su* de- 
stini futuri di questo figlio del miracolo (2), di questo venerando 
Enrico d*Àrtois duca di Bordeaux, conte di Ghambord ! 

Era esso la speranza dei cattolici, il desiderio degli uomini d'or- 
dine, il terrore dei rivoluzionarii.... Egli stesso credevasi destinato 
dal cielo a salvatore della Francia, a pacificatore dell'Europa, a 
vindice della Chiesa. E attendeva fiducioso, che i Francesi un bel 
giorno l'avrebbero strappato dal suo castello, e innalzato sul trono, 
senza spargersi una goccia di sangue. Miriadi di opere e di opu- 
scoli si occuparono di lui in incredibile maniera (3). — L' illusione 
era in tutte le menti: buoni e perversi credevano probabile la re- 
staurazione monarchica, caduta essendo in abominio la svilente re- 
pubblica, e il nome di Enrico V era nelle bocche di tutti. Eppure 

« 

(i) Droscbe, Dillrotb, Corriere ecc. 

(2) De Chateaubriand. 

(3) Chi fosse vago di conoscerne i titoli potrebbe consultare il Polybiblion 
di ottobre 1883 ove trovasi l'elenco bibliograflco di essi. 
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mentre tutti attendevano il chi viva» la Provvidenza chiamava a sé 
il personaggio eccelso in cui erano rivolti gli occhi di tutti. 

La Qgura di lui, il suo accento, le sue maniere erano state in- 
cantevoli. ÀfTabile senza bassezza, cortese senza inganno, severo 
senza rancori e senza pretensioni, egli s*era reso caro e desidera- 
bile a tutti. Stava nel più perfetto stato di salute, e nella maggiore 
prossimità degli eventi, quando un disturbo alle vìscere incalzando 
incalzando, e poi retrocedendo per ripigliare maggiore vigoria, il 
24 agosto lo spense irremissìbilmente. 

Che sia la medicina un' impostura 

Io noi dirò, benché qualcun lo dica (1); 

dappoiché i medici non possono sanare gì* incurabili; né le pre- 
ghiere, i voti ed i clamori possono ottenere di protrarsi un istante 
la vita, pervenuta a quei termini segnati da Dio, qui praeteriri 
non poterunll 

Il conte di Ghambord era figlio di Carlo Ferdinando d*Artois duca 
di Berry e della principessa Maria Carolina Borbone delle Due Si- 
cilie. Egli nacque a 20 settembre 1820, il domani dell'assassinio 
del suo genitore, di cui Chateaubriand scrisse la vita. Fu 1* ultimo 
erede legittimo della real casa di Francia, dell* avita stirpe dì san 
Luigi (2), per la rinunzia fatta dal duca di Àngouleme, primoge- 
nito di Carlo X, in favore del proprio fratello duca di Berry. In 



(1) Gaadagnoli, L'elisir Le Bai iv. 
{¥) Ramo primogenito : 

Luigi XIV. 

Il gran Delfino. 

Il Duca di Borgogna. 

Luigi XV. 

Il Delfino. 

Carlo X. 

II Duca di Berry. 

II Conte di Chambord. 

46 
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età di 10 anni dovè esulare dalla Francia il 2 agosto 1830, e di- 
morò in Praga col nonno. A 16 novembre 1849 a Bruck-sur-la-Mur 
(Stiria) sposò la principessa Maria Teresa Beatrice Gaetana arcidu- 
chessa d'Austria — Este, figlia primogenita di Francesco IV duca 
di Modena. 

Di ferma virtù e di principi! immutabili, non ripiegò mai dal 
diritto sentiero per ambizione di regno, o voluttà di dominio. Ei 
tenne in altissimo conto la morale grandezza, che alle ambizioni, 
all'interesse, ed ai facili plausi di turbe dementate, antepone la 
verità, la giustizia, ed una incrollabile fede in Dio. Fu al 1871 che 
pubblicò un solenne ammirando manifesto; ma al 1873, quand*e- 
ragli facile il possesso del regno a date condizioni, rìQutollo solen- 
nemente, sclamando: « io non sarò mai il re legittimo della rivo- 
luzione. » Ed a maggior chiarezza diresse da Londra nel 1874, ai 
Francesi, un proclama, col quale disse loro: « Io non voglio quelle 
sterili lotte dì parlamento, dalle quali il sovrano esce tanto spesso 
impotente e fiacco. E. se respinsi la formula venutaci di fuori, ri- 
buttata da tutte le nazioni civili, col suo re che regna e non go- 
verna, anche qui mi accorgo di essere in armonia perfetta coi de- 
sidera della immensa pluralità, la quale nulla capiscQ di coleste 
finzioni, ed è stanca di cosiffatte menzogne. » 

Molti gli apposero a stranezza la sua ostinazione per la bandiera 
bianca invece della tricolore: egli però altamente dichiarò, che non 
avrebbe giammai rinunziato alla gloriosa bandiera di Enrico IV e 
di Luigi XIV, con sostituirvi il simbolo della rivoluzione. Per la 
qual cosa, gli statisti di mestiere dissero, ch'egli vìveva fuori del- 
l'atmosfera del suo secolo, che era un rappresentante di una mo- 
narchia d'altri tempi, che profittare non sapendo delle circostanze, 
rimaneva sempre re senza regno , principe senza corona , esule 
proscritto a vita. Mentre egli era invece un tipo di rettitudine, che 
seppe francamente dire a monsignor Dupanloup a je n'ai ni sacri- 
flces à faire, ni conditions à recevoir. J'attends peu de l'abilìté des 
hommes et beaucoup de la justice de Dieu. » Era stato questo il 
consiglio dato da Chateaubriand a sua madre la duchessa di Berry: 
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(( Je sais, le aveva scritto, que vous De mettrez jamais, madame, 
volre espérance dans Tétranger, vous aimeriez mieux qu' Henri V 
ne régoat jamais que de le voir arri ver sous le patronage d* une 
coalition europécnne. » E la duchessa alla sua volta scriveva al 
conte De Marcellus: a Je repousse tout secours étranger pour mon 
fils. Je ne veux d*autres alliés que son droit et la justice de la 
France; s' il m' était prouvé que le bonheur du pays exige notrc 
éternel bannissement, je l'accepterais presque avec joie; mais je 
crois au contraire que mon fils peut encore quelque chose pour 
la prosperité ou pour la gioire de la patrie!... » (1). Questo eroico 
carattere fece prorompere l'intero mondo, senza distinzione di par- 
titi, in ampie lodi, presentandogli, anco i più avversi ai suoi prin- 
cipii, il tributo solenne del loro rispetto e della loro amplissima 
ammirazione, che la storia tramanderà ai posteri come fatto mara- 
viglioso e sorprendente. 

Confortato dal p. Boll, e stringendo la mano alla sua consorte, 
cui ringraziava della sua affettuosa assistenza, trapassava tranquillo 
in grembo aireternità, alle 8 a. m., nel suo castello di Froshdorf. 
— E il duca di Blacas gli chiuse gli occhi, mentre il cuore dava 
Tultimo palpito,' perchè 

Prinu a morir son gli occhi, ultimo il core (2). 

Il domani ne fu fatta l'autopsia e Y imbalsamamento, e quindi 
le private esequie. I solenni funerali celebraronsi a Gorizia (3), ove 
il defunto fu sepolto nella chiesa dei pp. Francescani, presso la 
tomba di Carlo X, e quello della duchessa di Angouléme. — Pei 
quali avvenimenti due stupendi opuscoli furono immediatamente 
pubblicati, uno dal visconte A. Maggiolo antico compilatore in capo 



(1) v. De Marcellas , Chateaubriand et son lemps. Paris 1859 , pag. 98 e 
pag. 415. 

(2) Bagnoli. 

(3) Pochi giorni dopo. 
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della France nouvelle (1), e Taltro da Giulio Auffray (2), che fu- 
rono immensamente applauditi (3). 

Successore dei diritti dinastici della casa di Francia, per la morte 
di Cbambord, è il principe Luigi Filippo Alberto d'Orleans conte 
di Parigi, che prenderebbe il nome di Filippo VII (4), e il cogno- 
me di Borbone invece di Orleans. E per primo atto è desso, che 
ha partecipato alle corti straniere la morte del conte. Né la classe 
pensante dubita, che il fera ce qu' il doil faire (5), perchè la Fran- 
cia non è repubblicana, e credere che lo sia, perchè le elezioni 
sono state dindi vidui repubblicani, è una solenne utopia. 

Vero è, che dopo il successo di Sédan, Bismarck scrisse ad Ar- 
nim : k Finché la Francia non avrà alleati, noi non avremo a te- 
mere nulla da essa : la repubblica francese non troverà un alleato 
fra gli stati monarchici. Tale è il mio fermo giudizio, che m* im- 
pedisce di consigliare a sua maestà di contribuire a sostenere in 
Francia i diritti monarchici, onde sarebbe ringagliardito Telcmento 
ultramontano, che ci è ostile ». Ma i tempi sono mutati, i Fran- 
cesi sono stanchi e aborrenti della repubblica, e non sarebbe im- 
possibile un accordo con la Germania per la monarchia a date con- 
dizioni. È questo il voto, il desiderio, la speranza degli uomini 
seni, de* ragguardevoli statisti francesi, a Dès qu*on a quelque bon 
sens (hanno essi apertamente manifestato e pubblicato) des lu- 
mières et mème du talenta on est necessairement orlèaniste et ré- 
actionnalre » (6). 

Gonciossiachè Chambord, morendo, ha lasciato T eredità di una 
pace di famiglia ristabilita (c des tradictions monarchiques passant 



(i) A Gorilz le 3 septembre 4883, Paris 1883. 

(i) Le 3 septembre à Goritz son hisioire et ses résultals. Paris 1883. 

(3) . . . PolybibUon, celebre 1883, pag. 339. 

(4) Nacque costui a Parigi il 24 agosto 1838. Sposò al 1864 la principessa 
Maria Isabella figlia del Duca di Montpensier. Esso ba quattro figli. 

(5) V. Bevue etc. 1. e, pag. 231. 

(6) V. Revae des deux-mmdes, 15 octobre 1883, pag. 953. 
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à d*aulres princes dìgoes de les conlinuer » (1); essendo slato un 
gravissimo errore, un errore imperdonabile quello deirUntt^er^, di 
credere fluita la moDarchia cristiana in Francia. 

E senza dubbio il conte di Ghambord ed il conte di Parigi sono 
nello stesso grado di discendenza da Luigi XIII Qglio di Enrico IV- 
Questo ramo, secondogenito degli Orleans, si compone cosi: 

Gastone d'Orleans. — Filippo d'Orleans. — Luigi duca d'Orleans. 
— Luigi Filippo d'Orleans. — Luigi Filippo Giuseppe d'Orleans. — 
Luigi Filippo I re, 1831. —« Ferdinando duca d'Orleans, morto nel 
1842. — Il conte di Parigi. 

Quasi profetando, l'illustre Giuseppe de Maistre, aveva accennato 
alla ristaurazione della monarchia in Francia, e questo rimpianto 
della monarchia aveva soggiunto (2): a qu'on appclle la contre-re\'o- 
lution, ne sera pas une revolution contraire, mais le contraire de 
la revolution.» 

Restiamo fermi e confldenti come luì, ha in proposito soggiunto 
il signor P. Talon (3) a malgré la disparition prématurée de celui 
qui semblait appelé à combler les voeux de la Franco monarchi- 
que et chréticnne. Bien des signes semblent annoncer un retour 
de la France vers la vériié et le droit. r^ 

E così sarà: ma la quisiione è del quando. Epperò tutti sperano 
uscire da questa specie di schiavitù, ma quanti dei presenti attin- 
geranno lo scopo bramato, per trovarsi in vita?! — Ah, che quei 
figli di Àarone, che sospesero le arpe loro ai salici di Babilonia, 
non rientrarono tutti nella città di Davidde!! Ne le compagne di 
Esthar rividero tutte Emmaus e Bethel; — molte di esse lasciarono 
nei campi della cattività il loro bel velo!.... 






(1) Bevue des deux-fìumdeSy 1 sepl. 1885, pag. 2i9. E senza dubbio. 

(2) y. Une prophétie , ou V avetiir de la France seton Joseph de Maistre 
par le marquis d'Auray. Paris 1883. 

(3) Nel Polybiblion^ octob. 1883, pag. 337. 



CAPO XVI. 



Canaiiiieelola 



Aveva già Tanno oltrepassato la sua metà, e al 26 luglio ricadeva 
Tonomastico del mio estinto carissimo genero Giacomo Majorca. La 
povera vedova non vedeva Torà di coadursi al cimitero, con due 
delle sue flgliuole, onde delirare sulla tomba del suo adorato ma- 
rito.... Oh insanabile sventura! 

Eran felici quegli angelici sposi! 

Fortuna invidiosa a lor quiete 

Ruppe ogni legge e pietà mise in fondo (i ). 

Io l'accompagnai.... ma in vederla bocconi sul sepolcro, baciarne 
il coperchio, spargerlo di fiori, ornarlo di ghirlande, e agonizzare, 
mi sentii spezzare il core, e impallidii... per Tangoscia che pro- 
vai suprema, considerando lo strazio di quella desolata creatura. 



(1) Poliziano. 
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clic suscitommi uq tormeoloso scossone, cioè una forte agitazione 
di animo e di corpo, senza poterla racconsolare, perchè 

. . . tutta amor sfaceasì 
QacIIa bell'alma intanto, 
E le parole tenere 
Interrompea col pianto (1). 



AhiI v'han deliri e spasimi 
Che non si puon ridire. 
Piaghe che incanto o balsamo 
Hai non potrian guarire, 
Y'han cori nati a gemere 
Com'arpe Eolie ai venti 
Alme inquiete ardenti 
Cui breve spazio è il suol ! (2) 

Apprendo, dopo tre giorni del ritorno dalla necropoli, il rovinio 
terribile di Casamicciola, che stordì l'intero mondo. 

A dir vero, Casamicciola, era divenuto un luogo di ritrovo poco 
cristiano. Ivi si ardì, nel carnevale del 1881, parodiare a 1 marzo 
i sacri riti, facendo una processione con innanzi la croce, e una 
quantità di donne vestite da sacerdoti ! ! (3). Empietà punita seve- 
ramente dal cielo, con un terremoto spaventevole e quasi immediato, 
il giorno 4, che desolò quella terra amarissimamente, essendo crol- 
late numerose fabbriche, e fatte moltissime vittime, e prodotto in- 
numerevoli danni (4). 

A quel che dicesi, pare che Casamicciola non si fosse ravveduta, 
tuttoché il Signore' le avesse concesso tempo abbastanza per rifor- 
marsi e far senno. Essa, lungi d'imitare Ninive penitente, segui la 

(i) Mazza. 

(2) Felice Romani. 

(5) v. La Sicilia Cattolica del 28-29 maggio 1881 n. 69. 

(4) v. Il Vessillo cattolico del 15 aprile 1881, n. 4, 
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ostinatezza delle sconsigliate Sodoma e Gomorra; e la notte del 28 
luglio, nella più frequentata stagione dei bagni, in cui conia vansi 
più di millanta forestieri, fu terribilmente subissata; strascinando 
nella sua catastrofe Lacco Ameno, Porlo, Serrara Fontana, Bavano, 
Moropane, Testacelo, e le 

• 

Calle pianare, e delicati colli. 

Chiare acqae, ombrose ripe e prati molli (i), 

e altri paesetti di quella perla del golfo di Napoli, che è risola 
d'Ischia (2). Tutti 1 monti del versante nord ovest del monte Epo- 
meo furono franati, e al punto opposto un picco altissimo spez- 
zossi. Fra il mucchio dei cadaveri trovaronsi persone conspicue 
senza numero , schiacciate dal rovinio delle fabbriche, e in cosi 
spaventevoli condizioni da mettere i brividi ai più^ duri, ai più 
coraggiosi. E la maggior parte periti appunto quando frenetica- 
mente sollazzavansi nel contento di una splendida serata. Ben di- 
ceva De Yogue: la vita è un romanzo, tutto si ammassa — il gran- 
dioso e il ridicolo, la sofferenza e la facezia, voi non sapete mai 
(( comme elle va secouer votre àme, » se ciò sarà di terrore, di 
pietà, di collera: « souvent le tout ensemble dans le cours d'une 
minute / / » 

Credono i geologi, che il disastro di Casamicciola sia stato effetto 
di abbassamento del suolo (3). Anzi A. Issel, andando più in là (i) 
assicura, che in quasi tutti i littorali della penisola italica, come 
nella maggior parte del perimetro del bacino mediterraneo, si os- 
servano segni di lenta sommersione, avvenuta in tempi storici, e 



(i) Ariosto. 

(2) Il tremuoto durò 15 secondi , avvertendosi una forte romba di lontano 
come di un lungo convoglio di carri di ana strada ferrata. 

(5) Si sono occupati dei fatti relativi alle oscillazioni lente del suolo Lyell 
sin dal 1830 e dopo di lui Reclus, Pescbel, Hahn, Pettersen, von Buch, Que- 
nault, Harting, Rickmore e mille altri. 

(4) nella fi uova Antologia del 15 ottobre 1883 pag. 655. 
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tuttora in progresso» almeno in certi tratti. E soggiunge» che ì se- 
gni di cangiamenti nel livello rispettivo della costa e del mare si 
fanno numerosi nella regione maremmana sulle spiagge del Lazio, 
e più nel golfo di Napoli. 

Grande fu l'affluenza delle autorità e dei privati occorsi sul 
luogo del disastro, ove pure recossi re Umberto, in sollievo dei de- 
relitti. Tutti i giornali impresero a narrare minutamente la storia 
dell'accaduto, e tutti i particolari progressivi dell* orrendo avveni- 
mento. E si fece appello universale alla carità mondiale, che lar- 
gamente corrispose ali* invito, riversando le città capitali d^Europa 
ingenti somme a prò dei danneggiati (1). Tutto tacque per un bel 
pezzo, non d'altro discorrendosi per ogni dove, che del funesto av- 
venimento, i cui particolari strappavano le lagrime agli stessi im- 
passibili egoisti. Né anco il convegno imperiale d*Ischil, de* primi 
di agosto, svegliò grande interesse in questo tempo: eppure tratta- 
vasi dal vecchio imperatore di Germania (2), e dall'imperatore d'Au- 
Siria (3), nientemeno che indurre la Russia a fare secoloro causa 
comune e lega sincera. Né maggiore importanza eccitò il conve- 
gno dei due grandi cancellieri consulenti ed operatori; e molto 
meno il movimento rivoluzionario repubblicano di Spagna, che fu 
poi destramente represso. 

Fuvvi, non é dubbio, molta oscitanza dei preposti nei primissimi 
giorni, e ne fu fatto dal pubblico acerbo rimprovero; ma poi lo 
zelo spiegato, fece dimenticare la primitiva infingardaggine: abbeu- 
che alcuni giornali napoletani (4) dicano il contrario, lagnandosi 
che tutto sempre fosse andato a rilento. Fece orrore il comando 
di un ministro, di ricoprire con calce tutte le macerie , senz* at- 
tendere prima che si fosse ripescata qualche altra vittima vivente» 



(1) Alla carUà non alla filantropia. E sulle mura della città oostra Palermo 
stavano aflDssi gli avvisi con alle quattro punte la parola Charitas, 

(2) L'Imperatore Guglielmo nacque il 22 marzo 1795. 

(3) L'Imperatore Francesco Giuseppe nacque il 18 agosto 1850. 

(4) V. La Discussùme degli 8 agosto 1885 n. 217, 
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che attendeva d*6ssere disseppellita (1): ciò che si sarebbe brutal- 
mente eseguito se re Umberto non Favesse vietato. Come fece di- 
spetto r ordine del ministro di finanze di sospendersi la riscos- 
sione della fondiaria, e della ricchezza mobile in corso; quasiché 
si fosse potuto riscuotere in quel frangente, che si sospendea, cioè 
sì differiva non si assolveva, mentre la legge del 16 gennaro 1865, 
n. 2136, airarticolo 19 prescrive, che gli edificii che venissero de- 
moliti, in tutto in parte, saranno esenti proporzioaalmente dal- 
l'imposta. 

Pare poi impossibile che il fisco sia andato sollecitamente a Ca- 
samicciola, per informarsi dei superstiti, prendendo nota de' morti, 
onde accertare la tassa dì successione (2) ! 

Gareggiarono di zelo i vescovi tutti, che con incredibile alacrità 
spinsero le loro diocesi a concorrere largamente colle collette per 
gli ajuti temporali, e coi funerali per suffragare le anime degFin- 
feUci trapassati (3). 

Solo riuscirono amare, amarissime, alla Gommessione raccogli- 
trice delle offerte, le inconsiderate parole éeWElberfelder Zeittmg(i), 
la quale sgarbatamente scrisse: a La Germania manda ali* Italia il 
suo obolo per Ischia, senza condizioni; ma gì* Italiani pronti ed 
esatti nel prendere, sono ingiusti e trascurati nel distribuire. Per- 
tanto la Germania, la quale, oltre il capitale di buoni consigli, ag- 
giunge il capitale in denaro, si dimanda se non sarebbe bene che 
alle somme raccolte in Germania per iscopi benefici, venisse pre- 
posta una Commissione di onorati Tedeschi, per vigilare la distri- 
buzione. » 

Alla quale sgarbatezza impetuosamente rispose, con parole di 
fuoco, senza perdere tempo, la Gommessione suddetta, (rifiutando 



(i) V. Corriete del Mattino, Napoli 2 agosto 188S, n. 211. 

(2) V. La Discusmne del 13 agosto 1883 d. 222. 

(3) In Palermo furono celebrati nella Cattedrale il giorno 8 agosto e vi lesse 
ao forbito discorso il parroco Domenico Pizzoli. 

(4) del 3 settembre 1885. 
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Il dono cosi sprezzantemente ofiferto dalla fllwiropfa politica, non 
dalla carità cri^iana. 

E qui mettiamo termine al racconto, perchè ci trema in mano 
la penna, ci sanguina il cuore, in rammentare la luttuosa catastrofe 
d* IscUa, già luogo di delizie, ora tomba di più migliaia di per- 
sone sepolte vive sotto le macerie. 

Or nel mese di agosto, quando in Palermo, come da pertutto, 
non parlavasi d'altro che di Gasamicciola e della sua enorme sven* 
tura, un temporale rovinoso, con ispecialità nei giorni 11 e 18, at- 
terri la gente, 

Tenebrosi sull'ali dei venti 
Yolan rapidi 1 nembi pel cielo. 
La natura si copre d'on velo 
Già la voce del tuono s' udi. 

Fosca luce dall' alto balena 

E vacilla sui cardini il mondo 

Bolle il mar del suo seno profondo 

Qual leon che tremendo muggì (i). 

Le stemperatissime piogge stremenzirono i frutti della terra, 

.... nel prato riposan le piante 
Faticate dai bufB aspri del vento 1[S). 

facendosi prognostico di più perverso avvenire, di un autunno tem- 
pestoso e desolante, che in effètto fu poi seguito da un inverno 
rìgidissimo e da un sido oltre il consueto. Fu in quel mese, che 
Tottimo Polybihlion pensò occuparsi (3) in maniera molto cortese 
della terza edizione del mio Dizionario Siciliano, tuttoché da pa- 
recchi anni pubblicata e pressoché esaurita. 



(I) Capellina. 

(3) Giacosa. 

(3) Seconda dispensa di agosto 1833 pag. 124. 
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Fatti anarchici inlanto succedevano e clamorosi a Cesena, a Faen- 
za, a Forli, e altrove, a grande stento sedati. — E mentre questi moti 
tumultuarti impensierivano il governo italiano, impensierito abba- 
stanza della sproporzione tra il fondo in oro e quello in argento, 
e perciò della tendenza del metallo oro ad emigrare, avvertita dal 
chiarissimo Buloz nella sua coscienziosa Rivista finanziera, il go- 
verno germanico invece rinfocolava l'eretico ardore religioso, che pa- 
reagli molto depresso nelle popolazioni, e con grande strepito pre- 
parava sontuose feste pel quarto centenario di Lutero, da celebrarsi 
a novembre in Berlino. Al quale centenario il 13 settembre si pre- 
mise in Wittemberga, per la nascita di queir eresiarca, una fastosa 
solennità, che fu preseduta dal principe imperiale, delegalo alFuopo 
dallo imperatore sin dal 25 di agosto. 
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CAPO XVII. 



Il pellegrinaggio Caltolleo. 



Un audacissimo invito al clero, fatto correre su le gazzette e i 
diari!, di abbandonare il Papa e far il deserto attorno del Vati- 
cano, fu lo scocco d*UDa molla compressa al maggior segno. Il mal 
grido infiammò di nobile ira il petto de* sacerdoti, offesi di cosif- 
fatta ingiuria insensata, e non posero tempo in mezzo a dargli una 
solenne smentita, organizzandosi sotto la guida dei rispettivi ve- 
scovi , onde recarsi parte in persona , parte in ispirito , tutti in 
affetto, a piedi del sommo Gerarca, per attestargli la loro compatta 
unione, il loro unanime riverente affetto, come una pubblica uni- 
versale protesta contraddicente il satanico desiderio. Con a capo 
Fillustre eminentissimo Alimonda, nuUostante le misere condizioni 
fatte loro daUa perversità dei tempi, corsero da tutte le parti al 
Vaticano , per prostrarsi innanzi al Vicario di Cristo , offrendo a 
lui la loro mente-, il loro cuore, la loro vita in difesa della fede 
e della cattedra di Pietro, chiamata pietra da Gesù Cristo, su la 
quale fondò la sua Chiesa; e contro della quale, promise, non sa- 
rebbero giammai prevalse le porte dell* inferno. 

Alle 12 del giorno 26 settembre, il Papa assiso su ricco e mae- 
stoso trono, eretto nel mezzo del portico, attorniato da* cardinali e 
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da' prelati della corte poDtiflcia, riceveva i cinquemila ecclesiastici, 
che a lui presentava il cardinale Alimonda , il quale dirigeva al 
Papa un conspicuo discorso, degno della sua celebrala penna. Cui 
il Pontefice, rassomigliante, nella sua anacoretica figura, il grande 
Innocenzo XI, sapiente al par di lui, alzandosi in piedi rispondeva 
commosso profondamente, con quel suo dire concettoso, sovrap- 
pieno di paterna dolcezza, e insieme di rigoroso rimprovero verso 
i satelliti del disordine, della immoralità, della irreligione, ani- 
mava il clero a fornirsi sempre più di soda ed estesa dottrina, 
e di una virtù integra, fondata nello spirito di carità, di anne^ 
gazione e di sacrificio. Promettendo ad esso V assistenza del cielo, 
e la protezione della santissima Vergine del Rosario, le cui pre- 
ghiere raccomandò caldamente; manifestando che queste gli apri- 
vano il cuore alle più liete speranze. E non e* è dubbio — erano 
speranze sicure eimmanchevoli, epperò eccitanti letizia ; dappoi- 
ché è piacevole , aveva scritto Pascal (1), V essere in un vascel- 
lo, battuto dalla tempesta, lorchè si è sicuro che non perirà af- 
fetto. E tali sono le persecuzioni della Chiesa, colla certezza che 
essa non potrà perire giammai! — La sua comparsa e le sue 
parole furono coverte di applausi e di evviva. Indi a che fu im- 
partita r apostolica benedizione, e cantato in coro il Laudate Do- 
mifiutn» 

Àgli omaggi tennero dietro i doni per l'obolo di s. Pietro 
a larga mano offerto dalle varie diocesi al Padre dei fedéli, spo- 
gliato e prigioniero. Tutto il mondo interessossi di queàto au- 
gusto pellegrinaggio, cosi ben riuscito; — solo TAgenzia Stefani re- 
stò muta, — essa sola non se ne accorse, e non potè quindi farne 
paróla. 

Il giorno avanti uno stupendo discorso era - stato' detto alla tomba 



(i) e II y a plaisir d'ètre daas un vaisteau batta de Porage lorsqà'on est 
assurè qu' il ne perirà point. Les perseòuUoas qaitravaillent l'Eglise soòt de 
cetle* nature.» -^Pascal Pensèes. Milano 1843 pag. i5}5. 
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di Pio IX dal nostro amatissimo monsignor Gelosia arcivescovo di 
Palermo, — che fu poi pubblicato ed ammirato da tutti. 

Conseguenza di questo pellegrinaggio si fu la crociata del s. Ro- 
sario , celebrata con uno slancio ed un entusiasmo sorprendenti. 
Dappoiché tutte le chiese, grandi e piccole, si videro gremite di 
fedeli ogni giorno, che recitavano con raccoglimento il rosario per 
tutto il mese di ottobre. 

Al pellegrinaggio ecclesiastico tenne dietro, a 7 ottobre, il pelle- 
grinaggio del laicato cattolico, nella basilica di s. Pietro, del quale 
fecero parte tutte le società cattoliche, ed un popolo immenso; as- 
sistendovi in grande uniforme il corpo diplomatico accreditato presso 
la santa Sede; e molti cospicui personaggi stranieri. 

In esso il santo Padre aspreggiò francamente le empie sette, che 
hanno ridotto in calamità incredibile la cattolica (Ihiesa, e perciò 
il Papato. 

E ai laici e agli ecclesiastici, raccomandò caldamente il Ponte- 
fice, le preghiere pubbliche per tutto Torbe alla Vergine del Ro- 
sario, oggetto deir enciclica degli 8 ottobre, onde implorare ajuto 
dalla divina Madre nelle ajSliggenti condizioni della chiesa di Gesù 
Cristo, cosi rabbiosamente perseguitata in questi tristissimi tempi. 
E Finterà cristianità corrispose volentieri immediatamente con zelo 
alla voce del Padre dei fedeli, e le preghiere pubbliche furono con 
grande edificazione eseguite in ogni terra, aprendosi per tutto il 
mese, al concorso dei preganti, financo le più piccole chiese, anco 
quelle che da più tempo erano chiuse al culto, e poste in dimen- 
ticanza. — Di questi pellegrinaggi fu pubblicata una estesa rela- 
zione (1) dairOpera dei congressi cattolici, e dalla giovane schiera 
del Circolo di s. Pietro, a fine di serbarsene vivo il ricordo. 

La città di Palermo 

Non beo contenta dei secondi onori (S) 

(1) Il Clero e taicaio italiano ai piedi di Stsa Santità Leone XIII nei pel- 
legrinaggi del 26 settembre e 7 ottobre ^8S3 — Roma 1885. 

(2) Mazza. 
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non fu seconda ad alcun'altra città d'Italia, nel far paghi i desiderii 
del vicedio — e il concorso pubblico e divoto di tutte le classi 
della cittadinanza riusci imponente, edificante, maraviglioso, qual 
convenivasi in questa incruenta crociata (1). Lo zelante nostro arci- 
vescovo monsignor Celesia, in mezzo al numeroso clero in forma 
pubblica, recossi ancor esso, nel più umile contegno, a percorrere 
le vie destinate al transito, dalla chiesa di s. Caterina a quella di 
s. Domenico, istitutore della proficua divozione del Rosario (2). 

Fu allora che i Saraceni del giornalismo rivoluzionario, invasati 
di rabbia infernale, non soddisfatti de* loro vituperevoli articoli di- 
spettosi (3), pensarono villanamente di negare ai loro concittadini 
la libertà della preghiera, e, assaltando il pio convoglio, intendeano 
disperderlo a furia di bestemmie e d'insolenze. Dappoiché i liberi 
negatori della religione cattolica, tengono in conto di pregiudizii e 
di superstizione i dommi, i riti, il culto cattolico, ma sottopongono 
il collo al giogo servile e ridicolo della massonica religione (4). N'eb- 
bero essi però la peggio, perchè il popolo poco mancò non ne avesse 
fatto giustizia sommaria, impedita caritatevolmente dagli ecclesiastici 
perseguitati, i quali si condussero nobilmente rassegnati fino a sop- 
portare, s*era d'uopo, le verghe sul dorso. Ma che potrebbe qualche 
altra volta riuscir funesta, potendo accadere che un bel di si tro- 
vasse chi li servirebbe a dovere: Quis tulertt Gracchos de sedir 
tione querentesì 

Questo scortese avvenimento, del quale gli stessi liberali mode- 
rati (5) mostrarono grave risentimento e cordoglio, fece vieppiù 
animare di fede e di zelo il popolo, e la calca sempre crescente 

(1) V. La Sicilia Cattolica del 15-16 ottobre 1865 n. 232 e le Letture Ikh 
menicali del 21 ottobre n. 42 pag. 662 e seg. 

(2) V. Il programma pubblicato dalle letture domenicali del 30 setL 1883, 
pag. 617 e seg. 

(3) V. in ispecialità 11 Democratico del 12 13 e 14 ottobre, che stampasi nel 
palazzo Campofranco, cioè ael locale della chiesa evangelica protestante. 

(4) La Civiltà Cattolica del 1 settembre 1883 pag. 514. 

(5) V. Lo Statuto del 16 ottobre 1883 n. 284. 
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de' divoti richiese altri giorni di proroga all'arcivescovo, per con- 
tinuare le pubbliche preghiere Ma le autorità laiche obbligarono 
il pastore a ritirare il permesso, facendo chiudere le due chiese 
principali. Imperocché tutte le dimostrazioni le più turbolente sono 
tollerate in onta della legge — non cosi le cattoliche paciflche ed 
innocenti; in omaggio a un pugno di sfrontati., che s'impongono 
air universale maggioranza , troppo e troppo inattiva , sicché può 
francamente dirsi a chi noi creda: 

.... t'ingaDniy 
iaganni il mondo a dir che sia corrente 
Ciò che tale non è: tolti i gregari! 
E i pappagalli, enumera gli eroi 
Di codesta corrente in un gran centro 
Di consorzio civile: son quaranta? 
Quarantacinque? . . . vada per cinquanta 
Il resto è una gran massa taciturna 
Devota alla paura. — (I) 

Ha questa maledetta paura fa si, che quel pugno daudaci inso- 
lentiscano, e la grande maggioranza de* buoni è da loro accoppata. 
Ond' è che attristato cantava Giusti (2): 

Fingi che quattro mi bastonin qui, 
E li ci sian dugento a dir ohibò. 
Senza scrollarsi o muoversi di il, 
E poi sappimi dir come starò 
Con quattro indiavolati a far di si 
Con dugento citrulli a dir di no ! ! 

Com'è proprio delle anime abbiette, passato il pericolo insolen- 
tire (3), ricomparsi fuori dai nascondigli, ov*erano intanali, 1 gior- 

(i) Giovanni Perez» Le Nuvole di Aristofane nel secolo XIX. Palermo 1883, 
pag. 39. 

(2) Giusti. Le Poesie. Napoli 1882, pag. 316. 

(3) Guida di Padova e della sua provincia- Psidova 1842 pag. 69. 

18 
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nalìsti emisero insìpide ridicole manifestazioni e indegne caricatu- 
re (1), che eccitarono giustamente lo sdegno della Sicilia ca((o{tca(2) 
contro i preposti governativi. Il nostro arcivescovo infine, dopo un 
magnifico discorso per la conchiusione del mese di ottobre, Ietto 
nella chiesa di s. Domenico il 2 novembre (3), a compimento del- 
l'ossequente omaggio alle prescrizioni del Papa, soddisfatto dell'esito 
felice, volle umiliare al santo Padre una medaglia d*oro commemo- 
rativa, fatta a contribuzione spontanea, insieme a una sua rispet- 
tosa lettera (4), che fu presentata da una C4ommessione speciale al- 
l'uopo spedita a Roma, e cui il santo Padre rispose (5) coi sensi 
della maggiore paterna benevolenza (6). 

All'epoca del pellegrinaggio cattolico, il re di Spagna Alfonso XII, 
da Berlino, ove l'imperatore l'aveva fatto colonnello degli Ulani, si 
recava a Parigi. Non ci fosse mai stato ! Lungo la via, che dalla 
stazione porta alla strada s. Dominique (Fobourg st. Germain), 
ove ha sede l'ambasciata spagnuola, il 5 ottobre, fu caricato delle 
più insolenti ingiurie con bislec i più offensivi. Indi uscito per vo- 
ler fare visita a Grevy alFElisée, sulla spianata degl'Invalidi, fu sa- 
lutato con fischi ed invettive da un' immensa moltitudine, aizzata 
da più giorni dalla stampa radicale, gridante: gettiamo air acqua 
il colonnello degli Ulani. E appena arrivato presso allElisée ebbe 
attorniata la carrozza da un mucchio d'insolentì, che chiamatolo 
vile prussiano, poco manpò non fossero passati a vie di fatto di 
sinistre conseguenze. 

Ciò addolorò immensamente la parte sana della nazione, che 
attribuì siffatte tristi scene più che ad altri al ministro della guerra 
Thìbaudin (c subi par V armée, suspect à la plus pari de ses 
collégues du cabinet » (7), che stava appoggiato sui radicali, lieti 

(ì) v. Pi/ Paff" del 21 ottobre 1883, n. 42. 

(2) del 21 ottobre n. 237. 

(3) V. Le Lettere Domenicali degli 11 nov. 1883 n. 45, pag. 709-71$. 

(4) del 13 Dov. 

(5) il 19 nov. 

(6) v. le Letture Dor/ienicali del 2 dicembre 1883 n. 48 pag. 7S8 e 760. 

(7) Revue des detsx-mondes 15 oct, 1883, pag. 949. 
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di avere per suo mezzo le mani in tutti gli affari militari. Fu 
egli che proibì la truppa a impedire le scostumate dimostrazioni 
della plebaglia radicale. Anco Grevy e il prefetto di polizia Game- 
scasse, notissimo radicale, ebbero la loro grave parte dì torto. 
Grevy non indossò il toson d'oro, né volle prender posto nella 
carrozza del re — e Camescasse, lasciando in riposo i suoi ageuti, 
sen passeggiava per le vie in aria d' indifferente , fumandosi il 
sigaro. L'occorso, essi dissero, è profondamente umiliante, non 
pel re di Spagna, ma pel governo, che ron seppe preservare l'o- 
spite dagF insulti; conchiudendo col dire: a Tout ce que nous po- 
vons demandor aujourd' bui e* est , qu' on se souvienne partout , 
qu*en dehors de les indignes manifestations de carrefours, il re- 
ste une Franco polle, courtrise, toujours hospitalière pour tous 
ceux qui veulent la visiter. » 

A riparare il malfatto, fu con ogni forza costretto da Ferry e 
Grevy il generale Thibaudin a dimettersi, dando il governo per tal 
modo una pubblica soddisfazione alla Spagna , la quale non era 
tranquilla dopo il turbamento rivoluzionario di Badajoz per la re- 
pubblica, accaduto nel 4 e 5 di agosto, e i disordini di Bonelliar. 
I quali fatti erano successi quando il re trovavasi alla Granja, — 
il presidente del consiglio Sagasta ai Pirenei, e gli altri ministri 
stavano assenti da Madrid: — il mondo politico in somma era in- 
teramente disperso. Rivolta sedata bensì, essendo stati costretti gli 
insorti ad asilarsi alle frontiere del Portogallo, incalzati dal gene- 
rale Bianco; ma non estinta, come in seguito osservossi pur troppo 
per gr intrighi di Ruiz Zorilla, che da Parigi manipolava la repub- 
blica. Ciò che sarebbe accaduto, senza un grandetto di fermezza 
dell'intrepido Alfonso, che, ridendosi del rìnghio de* democratici, 
mandoUi a spasso, costituendo un gabinetto opposto, preseduto da 
quel Canovas, che nel 1881 in pubblico parlamento disse che bi- 
sognava, che Roma fosse resa al Papa; affiancato da quel Pidal y 
Mons, ì cui principii cattolici incutono terrore ai liberali d'oggidì. 
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CAPO XVIIL 



Teatro Masfiinio di Palermo 



In questo mese di ottobre una delle grandi discussioni interes- 
santi il Comune di Palermo, venne trattata colla massima am- 
piezza, e scandalizzò una intera cittadinanza , la quale rimase al- 
libbita dello enorme sperperamento fatto, e da farsi, per un'opera 
inconsulta^ aspreggiata da tutti. 

Era stata una delle accuse fatte al governo passalo, quella di 
non avere protetto lo impianto di un teatro in Palermo, degno di 
una si conspicua città. I nuovi venuti al timone dell'Amministra- 
zione comunale quindi assunsero l' impegno di contentare il pub- 
blico, proponendo l'erezione di un magnifico teatro. E liberi di 
spendere e spandere in opere pazze, colossali, costosissime, quali 
i mercati Inopportuni e un fortilizio, cbe chiamarono Politeama ; 
pensarono di creare un teatro mostro. 

Pria di tutto scelsero un luogo inopportuno pel sito; e poi per 
guadagnare lo spazio necessario alla costruzione , scelleratamente 
distrussero lo stupendo monastero delle Stimmate e il singolare 
monastero di s. Giuliana. — Gol programma di concorso si promet- 
teva un grosso premio, non {stimando bastevoli i lucri della dire- 
zione deirojwri per rarcbitetto prtfterito. -^ Il concorso fu eseguito, 
il premio soddisfatto, e il modello accollo fu quello di un edificio 
gigantesco, del quale il teatro ^ai^é un accessorio. 
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Il progetto presentava la cifra di lire 2,985,000 per la intera 
costruzione, che compire dovevasi in soli quattro anni, protraiti poi 
a cinque. Scorsi intanto dieci anni, e abbisognandone molti altri, 
si trovò che in acconto si erano già spese lire 4,703,000, e che 
erano necessarii più altri milioni per ridurre l'opera a compimen- 
to. Fu allora che venne in pensiero ^i esaminare il già fatto, e 
come mai si fosse erogata si enorme spesa, in disaccordo pieno 
col contratto stipolato. 

Fu r assessore dei lavori pubblici, duca di Graco, che assunse 
il compito di esaminare con esattezza quanto erasi praticato, e ne 
die conto in istampa con un rapporto, nel quale denunciò lo ec- 
cesso di spese irritualmente eseguite. E poiché è inutile dare ad- 
dietro ne' passi difficili, bisogna varcarli (1), ciò valse a far so- 
spendere i lavori, a licenziare l'architetto Basile, autore del pro- 
getto e direttore della costruzione, ai sensi dell'art. 1158 del Co- 
dice civile (2); impegnandosi litigio contro degli appaltatori, che ri- 
masero perdenti , e dichiarali non più appaltatori del teatro mas- 
simo. Altro rapporto soggiunse il duca Craco il 23 maggio 1882, 
contro del quale una lunga risposta pubblicò l'ingegnere capo (3), 
che non valse però ad evitare la burrasca. Infatti in via ammini- 
strativa si procurò di addentrare minutamente il tulio, onde rile- 
vare sino a qual punto i dipendenti del municipio, incaricati della 
sorveglianza dell'opera, avessero mancato ai loro doveri e prodotto 
grave danno al Comune, onde fossero severamente puniti. — Quindi 
un nuovo rapporto fu fallo dal nuovo assessore cav. Romano - 
Lofaso(4). E sopra di questo il sindaco formulò la sua relazione, 
che presentò il 25 maggio al Consiglio comunale (5). 
Accennando per sommi capi, (omettendo le cose di minore im- 

(i) Wex, I Musei del Vaticano. Milano i87i, pag. 30» 
(2) A H geonaro 1882. 

(5) Relazione delVingegnere capo delPufficio tecnico comunale sulla questione 
del teatro massimo. — Risposta al primo rapporto del Ducdi Craco. Palermo 4885. 

(4) A 18 maggio 1865. 

(5) Altra prima aveane falla bètt'anno preéédeéte^. 
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portanza), emerge da questa relazione, messa in principio di due 
grossi volumi, portanti per titolo: Teatro massimo, Alti ammini- 
strativi del Municipio di Palermo (Palermo 1883, volumi 2 in-8), 
contro della quale pubblicazione scrisse con dispetto lo Statuto (1) 
come cosa fatta a sorpresa, emerge dico quanto segue, cioè: 

Che il maggiore di tutti i danni possibili sia stato rinnovare le 
prestabilite costruzioni. Val quanto dire, quelle su cui fu regolato 
il contratto, elevandosi le soglie deiredifizio un metro al di sopra 
del piano stabilito, accrescendosi per tal motivo tutte le fondazioni 
in profondità, aumentandone l'altezza, e tutto questo all'insaputa del 
Consiglio, e senza farsi conoscere airAmministrazione Teccesso della 
spesa. Cosiffatta innovazione fu eseguita perchè Tedifizio torreg- 
giasse sulle vicine fabbriche, tenendo sovr*esse una specie di do- 
minio, e sembrasse proteggerle colla sua ombra, e cosi riputarsi 
uno stupore di leggiadria, Aina specie di supereccelso, che oggidi 
direbbesi eoccelsior. 

Si era cambiata poi la pietra stabilita, e si ricorse a quella di De- 
nisinni, che assicurossi economica, mentre costò in acconto lire 214 
mila , quando il pietrame calcare convenuto non sarebbe costato 
per intero che 30 mila lire. 

Quanto al muro di facciata si volle cambiata la pietra d'Aspra in 
pietra di Solanto, che aumentare fece la spesa in lire 671,084, 08, 
delle quali in acconto se ne pagarono lire 682,753, 40. Il quale 
cambiamento fu disposto, si disse, perchè rediflzio riuscisse più 
gajo: mentre ognun sa, insegnava l'illustre architetto Ottavio Ber- 
tetti Scamozzi (2), che la vera bellezza delle fabbriche non dipende 
dalla grandezza di quelle, e molto meno dalla preziosità dei mate- 
riali, ma bensì dalle eleganti forme del tutto insieme delle parti 
che lo compongono, le quali debbono essere disposte con aggiusta- 
tezza, e- ponderato discernimento. 



(1) del 28 settembre 1885, n. 266. 

(2) L'origine dell'Accademia Olimpica di Vicenza con una breve descri' 
zùme del suo teatro. Vicenza ISSS, pag. 50 e 31 
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I tetti (Teircdiflcio, ch*erano stati previsti in abete per la cifra di 
lire 62,818, 27, si erano costruiti invece di pino larice rosso al 
costo di lire 113,166, 10, aumentandosi di lire 50,347, 83 la ci- 
fra preQssa. 

I tubi di gronda e grin^briciati erano convenuti conn plessi vamente 
per lire 10,000, eppure si erano pagate a dippiù altre lire 41,971 
e cent. 53, restando incomplete le grondaje e non eseguiti gli im- 
briciati . 

Era convenuta la tettoja del palco scenico per lire 244,243, 81; 
ma arbitrariamente se ne pagarono altre lire 209,496, 29, biso- 
gnando ulteriori somme per completare l'opera incominciata. 

In realtà per le opere di ferro la somma complessiva fattasi il- 
legalmente pagare, è stata nientemeno lire 584,735, 48. 

Finalmente, per non tirare a lungo questa nojosa enumerazione, 
si osservò, che essendosi rotto un architrave, lungi dal farlo rimet- 
tere a nuovo, secondochè si prevedea nel contratto, si lasciò quello 
sconcio riparandosi con ispranghe di ferro. 

Di tante irregolarità essendo solidalmente responsabili gì' inge- 
gneri municipali, perciò sospesi dalla Giunta, si scelse una Com- 
messione per approfondire le accuse, e riferire al Consiglio, onde 
emettere questo le deliberazioni finali. 

Era naturale che siffatte accuse avessero spinto il prof. Basile, 
e gl'ingegneri Labiso e Torregrossa, a far le loro animate difese. 
E molti opuscoli die fuori il Basile, più che altro interessato nella 
parte tecnica, ossia scientifica, della quale noi non ci sapremmo 
far giudici quia supra nos est pronunciare de talibus. 

II Labiso, dopo di avere risposto a suo modo a tutti gli appunti, 
conchiuse censurando con gentilezza la Commessione come ignara 
della parte tecnica, a rischiarare la quale, lungi d'essersi servita 
di sperimentati e autorevoli professori dell'arte, si fosse affidata ai 
criterìi di un giovane Ingegnere, che ha osato, diceva (1), censu- 

(1 ) Bisposie date dallo ingegnere capo dell'ufficio tecnico comunale ai que- 
siti formulati dalla Commissione consiliare. Palermo 22 giuguo 1883, p. 61 e 62. 
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rare tutto ciò che in quella grandiosa costruzione è stato condotto 
secondo i precetti deli' arte, ed ha svisalo e malignato fatti i più 
leali e ragionevoli. Le quali cose ripetè in un secondo opuscolo, 
conchiudendo nel modo stesso, e aggiungendo, che un tale indi- 
rizzo ha offeso la dignità dei superiori, che si sono fatti giudicare 
dal subalterno, il quale ha disturbato la disciplina del servizio (1). 
E una terza memoria pubblicò ai 6 agosto, e indi una quarta ai 
28 settembre, apostrofando inQne « che si condanni alla fame, ma 
non si sfrondi un ramo alla sua probità con involontarie insinua- 
zioni. » 

Anche il Torregrossa pubblicò le sue discolpe, dimostrando aver 
egli sempre fatto conoscere, e oralmente ed in iscritto, gli eccessi 
di spesa e gì' inconvenienti ai quali andavasi incontro, non avendo 
financo tralasciato di richiedere replicate volte, anche in iscritto, 
se avessero dovuto sospendersi i lavori (2). 

Fatto sta che il Consiglio a grande maggioranza deliberò la desti- 
tuzione dei due ingegneri Labiso e Torregrossa. Deliberazione ac- 
colta con plauso dall'Amico del Popolo (3), disapprovata enfatica- 
mente dallo Statuto (4), che qualiflcò il Consiglio come poco intel- 
ligente ed accorto. E poiché il cav. Notarbartolo di s. Giovanni, 
ch*era stato sindaco durante il periodo delle irregolarità rilevate, 
era fatto segno ai rimproveri comuni, credè costui uscire dalla ri- 
serva, pubblicando una sua lettera circostanziata e risentita (4), che 
fu riprodotta da tutti i giornali. La quale però non soddisfece la 
pubblica opinione, e fu stimmatizzata in varie gazzette (6). 

(1) Sunto delle risposte date dallo ingegnere capo dell* ufflcio tecnico comu- 
nale ai quesiti formulati dalla Commissione consiliare Palermo 1883, p. 48. 

(2) Risposte dell' ingegnere di prima classe dell' ufficio tecnico comunale 
F. Torregrossa al quistionario formulalo dalla Commissione consiliare inca- 
ricato dello esame della quistione del teatro massimo, Palermo 16 giagoo 1883, 
pag. 44. 

(3) del 1 ottobre .1883, n. 271. 

(4) del 4 oUobre n. 272, 

(5) il 4 ottobre. ' 

(6) v. il nuovo Precursore del 18 e 19 ottobre, n. 286. 
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Nulla però fu delto, menochè dai giornali umoristici, ma con 
arlicoli seriissimi (1), contro gli autori di tanto enorme vitupero, 
cioè della costruzione di un fabbricato colossale, di una spesa ec- 
cedente le forze del Comune (2), impiantato sopra i ruderi di due 
secolari monasteri, vandalicamente e sagrilegamente adequati al 
suolo. Contro di loro avrebbe voluto r opinione pubblica non che 
un verdetto di solenne biasimo, ma una domanda di rifazione dei 
danni risultati da una impresa condannata sotto tutti i rapporti, 11- 
nai\co per la vituperevole inconcepibile epigrafe posta in fronte al- 
Tedificio, e che dovrebbe cancellarsi interamente. 

È questo runico mezzo di metter freno ai dilapidatori delle pub- 
bliche sostanze, fare che essi paghino le malversazioni che hanno 
operate. Un ammirando esempio ne die la Francia, che servire do- 
vrebbe di norma a tutto il mondo. — Il celebre artista Gustavo 
Gourbert aveva fatto distrarre, all'epoca della Comune in Parigi, la 
magniflca colonna, che sorreggea la statua di Napoleone I in piazza 
Yendome: — ebbene, esso fu obbligato ricostruirla a proprie spese. 
— Non hanno taluni despoti distrutto due monasteri arbitrariamen- 
te? Li ricostruiscano a spese loro.— Non hanno essi eretto un mo- 
numento, che il sindaco Ugo nella sua relazione ha chiamato fa- 
tale (i), sciupando milioni? Indennizzino essi il Comune dello ec- 
cesso della spesa. — Questi non sarebbero provvedimenti angarici, 
ma provvedimenti di santa giustizia riparatrice, e di severo esem- 
pio per gli scialacquatori dei beni dei cittadini, resi zimbello d*una 
ciurma petulante ed indiscreta. 

A ribadire il già fatto, il sindaco Ugo, persistente nelle sue con- 
vinzioni, ha aggiunto al già fatto le seguenti parole nella relazione 
al Consiglio comunale di Palermo, per la sessione autunnale del 25 
ottobre 1883, con termini tali, che il meglio è riprodurli (4): a In 

(i) v. Il Piff Paff del 7 ottobre 1885, n. 40, e del 14 ottobre n. 41, e la 
Mano Nera del 7 ottobre u. 24. 

(2) n Municipio dovè prendere delle somme a mutuo per far fronte alla 
spesa. 

(5) loc. di. pag. 8. 

(4) Pag. 8, 

19 
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di lucido intervallo, scrisse la Gazzetta d'Italia (1), essere « il quarto 
flagello deir umanità dopo la fame, la peste, e la guerra)) (2). 

Uno de* più terribili e recenti è stato quello deirassociazione di 
nvalfattori della famiglia Amoroso, le cui infamie atroci perpetrate 
nel più profondo mistero cominciarono a scoprirsi nel settembre, 
e furono messe all'aperto in ottobre, nella pubblicità della Corte di 
assise di Palermo. E del quale giornalmente stamburando occupossi 
la stampa, onde servire di pabolo inverecondo al pubblico intero, 
che assapora vaio piacevolmente; anco su' giornali umoristici, i quali 
ridevano e celiavano su d' un processo dì cosi grave importanza, 
come avrebbero potuto celiare e ridere per una farsa di Pasquino (3). 
Biniti plici avvocati, con versuzia forense, con arguzia ributtante, e 
con una eloquenza degna di migliore causa, ne assunsero la di- 
fesa, contrastata energicamente dall' intelligente coraggio dell'avve- 
duto questore Taglieri. 

La matassa presentavasi cosi arruffata, le capziosità cosi avvilup- 
pate, che il presidente delle Assise (4) , che con rara maestrìa e 
scrupolosa esattezza dipanava i fatti ^ onde accertare la verità dei 
misfatti, ebbe a paragonare siffatta teratologia, ossia ragionamento di 
cose mirabili e mostruose, all'Inferno di Dante.— Il quale, nel se- 
colo XIV, fece tanta impressione nella mente degl'Italiani, che i pittori 
durarono a dipingere, quasi per due secoli, sulla norma di lui (5), 



(i) del 45 geoD. i87i. 

(2) A proposito di giornali ricordo che il primo saggio della creazione di 
un giornale in Inghilterra data dal 1642 all'origine della guerra civile. 

(5) V. La Mano Nera del 7 ottobre ^ n. 24, 9 settembre n. 20, 25 setlem- 
bre n. 22. 

(4) Cav. Giuseppe Adragna. 

(5) Giotto nella chiesa dell'Arena di Padova Io dipinse verso 1' anno 1506. 
e dicesi che Dante seco ritrovandosi gli andava suggerendo le idee (v. Rossetti 
Piilure di Padova pag. 19). Bernardo Orgagna fratello d' Andrea e scolare di 
Angiolo Gaddi, imprese a dipingere l'interno alla dantesca variandolo nel numen^ 
delle bolge, che è importante nel camposanto di Pisa (v. Alessandro da M(ff- 
roua Pisa illmtrata nelle arti del disegno, sec. ed. tomo 2^ Livorno 1812 p. 3401 
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alla cui Divina Commedia nissuna poesia può in sublimità parago- 
narsi, massime al Paradiso, che i letterati sensisti chiamarono un 
metaflsicume (1). • 

Ad accrescere lo scandalo — a far deviare dal vero — a sorpren- 
dere e far perdere la giusta via, fu insopportabile Tappariscenza 
teatrale che presentava la sala delle Assise. Ivi la gente pigiavasi 
per assistere ai dibattimenti, ai quali Inter veni vasi, previo biglietto, 
come si usa per gli spettacoli, e v'interveniva gente di ogni sesso, 
d*ogni grado, — frammisti tutti, nobili e plebei, zitelle e matrone, 
e un apparato di forze militari e poliziesche, che davano nel tutto 
r apparenza non di un santuario di giustizia, ma di una scena dram- 
matica delle più divertenti, atte ad entusiasmare le turbe. Per Io 
qual modo viene compromessa la serietà del giudizio, e la tranquil- 
lità del giudicato. E 



perchè 



Ci sarebbe altro a dire, 
Ma non tutto si può diro, 

Tutto quel che si vuol dir non possiamo (d), 



e le silence est d'or! (3). 

Furono nove i condannati a morte (4), ma a quella morte appa- 
rente e scenica, che si rappresenta nei teatri. — La condanna a 

E poiché questa pittura, secondocbè riferisce Vasari, era guasta nella parte in- 
feriore, restaurolla Sollazzino nell'anno 1530. 

Anco presso gli ultramontani nella chiesa di s. Giovanni della città di Ghent 
fu dipinto rinferno dantesco da Umberto e da Giov. Eyck fratelli, additato da 
Baldinucci come un miracolo di quelle parti, in quei tempi. 

(i) In esso evvi tanta teologica scienza, che per primo verso al suo epita- 

flo fu scritto 

THEOLOGIUS DANTES, NULLIUS DOGMATIS EXPERS. 

(2) Guadagnoli, La ciarla LXXVI. 
(5) Revue des deux^?nondeSj 45 sett. i883, pag. 438. 
(4) v. Supplimenlo al n. 289 del Giornale di Sicilia , ove leggesi V intero 
verdetto e la sentenza del 17 ottobre 1885. 
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morte sta nel codice, e si pronunzia dai giudici sui verdetti dei 

giurati, ma rimane scritta nella sentenza; — e dopo un tientap* 

pergola, cioè un indugio che si frappone alFesecuzione, viene sem* 

pre commutata sovranamente in altra pena conservante la vita. E 

vedete anomalia di pensamenti: in Italia, la legge conserva la pena 

di morte, e i falsi umanitarii la vogliono abolita, e in atto non la 

fanno eseguire. — In Isvizzera la legge abolì la pena di morte, e 

quegli statisti strepitano perchè fosse rimessa (1). 

Ora 

Udite il ragionar eh' è nel mio core (2). 

Non è vero che le atrocità scritte nei giornali, e diffuse alla cono- 
scenza di tutti, sieno pericolose?— esse fanno nascere sinistri pen- 
sieri. Ed il secolo è troppo corrotto per isperare che il vizio possa 
correggersi per quel timore che dovrebbe ispirare la condanna. 
Cosiffatti racconti rattristano la gente da bene, e non intimidiscono 
affatto gli scellerati: son essi quindi inutili, tanto pei primi, quanto 
pei secondi. Ammiro l'altezza della mente dell' illustre Pascal, ma 
non so affatto convenire con lui che « on se corrige quelquefois 
mieux par la vue du mal que par Texemple du bien; et il est bon 
de s'accontumer a profiter du mal, puisque il est si ordinaire au 
lieu, que le bien est si rare (3).... » Ma io m'avveggo che dico 
cose notissime a tutti gli uomini di esperienza, e che quindi sa- 
rebbe, come suol dirsi, un portare civette ad Atene, frasconi a Yal- 
lombrosa, vasi a Samo, legna al bosco, acqua al mare, il ricor- 
darle con sussiego. 

In questo tempo in Italia era venuta la smania di raccogliere 
tutte le lettere scritte da Giacomo Leopardi, e pubblicarle. Ora nella 
mìa età giovanile, quando misi a luce due volumi d'opuscoli, ardii 
inviarne copia a Carlo Botta e a Giacomo Leopardi. E in queirelà 
di entusiasmo vivace, piena di spiriti e povera di esperienza, par- 

(i) V. L'unità cattolica del 31 maggio 1883 n. 120. 

(2) Dante, Canzone. 

(3) Pascal, Pensées. Milano 1843, pag. 330. 
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vero a me tesoro i riscontri troppo lusinghieri deiruno e delValtro, 
ed ebbi la vanità di darne lettura a qualche mio amico. Dappoi- 
ché gli uomini sono più sensibili alla riputazione del loro paese, 
e fuori di patria, che tra le paterne mura (1). Quanto alle lettere 
di Carlo Botta a me dirette, morto costui ne rilessi due stampate 
nello Epistolario che ne pubblicarono in Parigi. Condottomi a Na- 
poli per prima volta, nell* inverno del 1838, vi trovai morto da 
poco lo sbìabbo ossia rachitico Leopardi, perchè quei che patiscono 
infermità stranamente lunghe, per lo più sogliono morire di ver- 
no (2), e ne fui dolente, perchè avrei desiderato poterlo riverire 
davvicino, e dirgli colle parole di Niccolini (3) 

Lodasti, e le tue lodi era» miei vanti. 

Di questa mia amarezza, avendo fatto manifestazione coi principali 
letterati di quella metropoli, costoro, al nome di Leopardi, torce- 
vano il muso sdegnosamente, — ciò che allora mi fece dispetto. 
Coirandare del tempo, ingigantita la fama del Leopardi, si ricerca- 
rono con diligenza le sue lettere, e se ne raccolse un bel volume. 
Incessanti richieste, durante la ricerca, io m'ebbi per dare copia di 
quella a me diretta. Io però non ebbi il coraggio di presentarla, 
perchè, reso maturo dagli anni, mi arrossiva delle esagerate lodi 
di quel poeta, lodi che io non meritava per nulla, e per la mi- 
seria dei miei scritti e per la insignificante personalità mia. 

Ora poi, lungi di lusingarmi la pubblicazione di un elogio del 
Leopardi, tuttoché scrittore e poeta valentissimo, mi conturberebbe, 
per le mìe convinzioni diametralmente opposte a quelle di lui , 
sotto il cui pennello il consorzio civile diventa una squallidezza 
universale e sempiterna di errori, di colpe, di oppressioni, d'in- 
fermità, di sepolcri (i). Cosicché ne ha fatto aspra censura lillu- 

(i) ChateaubriaDd, Itinerario da Parigi a Gerusalemìne, voi. 4, pag. 62. 

(2) Aristotile, Sac. 4, probi, o. 17. 

(5) Saffo a FaoDC. 

(4) Lud. Passerini Dell'assenza del bene, pag. 8-9. 
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Hi 

stre Augusto CoDti, qualificando quel sommo per secco, assiderato, 

contorto , dispettoso , e terribile nei versi fatti per la filosofia del 

dubbio, ove 

Airira degli Dei misero oggetto (2) 

addimostrasi deforme, ateo, incredulo, aristocratico, scettico, senza 
Dio e senza fede, disperato di conseguir gloria e felicità nella breve 
sua vita (1). 

Sulla quale aborrenda filosofia, vo' far ricordo della seguente bella 
apostrofe di Angelo Mazza: 

Pigra filosofla. che veli e fasci 
Gli antichi errori di saver moderno 
E torte menti, per quetar Tinterno 
Rimorso, invano di menzogne pasci. 

E in tante e cosi ree forme rinasci, 
Che turbi il temperai regno e relerno. 
Né del creato a Dio l'opra e il governo 
Né speme a noi dell'avvenir pia lasci. 

Cosiffatta filosofia Io rende misgradito nella estimazione d'ogni ani- 
mo onesto; nuUostante il suo potente ingegno, che fu guasto, se 
vuoisi credere ad Alessandro Aroli (3), da Pietro Giordani, che co- 
stui chiama perfido piacentino, matricolato settario, ed apostata 
storpiagiovani ; qualificato pedante dal tuttosalle Bonghi, eh' è il 
Fox redivivo, se non altro per la sua grossezza e per la verbo- 
sita sua. 



(4) Mamiani, Manzoni e Leopardi. i873. 
(2) Niccolini, loc. dt. 

(5) Autobiografia Monaldo Leopardi^ Roma i883. 
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CAPO XX. 



Al € t Iti 1 1 e r • 



Erano gli ultimi giorni di ottobre, e il nrio reuma si risentiva 
aspro e pungente, e cominciava a percorrere la sua lunga parabo- 
la. Io avvezzo a spregiarlo fino a cbe non mi rendeva inutile colla 
sua gagliardia, percbè 

SoD d'indole un po' dura e resistente 
e 

Portar ben alto il capo è usanza mia (1) 

profittando, per dir cosi, d'una certa tregua che mi accordava, volli 
condurmi al Cimitero, onde, sotto i miei occhi, con 

L' anima sacra alla malinconia (2) 

efl'ettuirsi il trasporto del cadavere del mio genero Majorca, dalla 
tomba provvisoria al monumento erettogli dalla mia cara figlia, 
che non permisi affatto vi fosse stata presente, — Fu ben lungo il 



(i) Heine. 
(^) Prati. 
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di stato, rado è che duri o che vincali, altrimenti ben pochi vi 
avrebbe di politici per il mondo. 

Intanto facendo il trafela per si enorme lavoro, la fame sviliippos* 
segli in modo sorprendente, e fu d*uopo condurlo trofealmente ad 
un sontuoso sissizio, cioè pranzo di soli uomini, onde rimetterlo 
sano e sazio a Napoli, ove ripetè la sua catilinaria avverso a De- 
pretis, e fu applaudito. Gonciossiachè 

Vuoi tu nel mondo far buona Ogara, 
Benché sii tondo più dell' di Giotto? 
Recipe un gran di ciarla, un d' impostura 
Misce, bollisci, e bevine il decotto, 
E poi con questa medicina addosso 
Ti prenderanno per un pezzo grosso {i ) ! 

Né solamente applaudire, ma stimandolo tralizzato, pascere a cre- 
papelle con un sontuoso banchétto da sovrano (2) , al quale assi- 
stettero teatralmente donne e uomini collocati in giro, in palchetti 
a bella posta costruiti, per vedere scuffiare a più non posso pen- 
tarchi e pentarchisti, tutti cogli occhi treraoleggianti per aver al- 
zato a sufficienza il gomito, al suono di melodiosi strumenti mu- 
sicali (3). — E viva l'Italia, poteva dirsi ad una voce, — viva l'Italia 
rigenerata, mercè di cui sono stati rigenerati questi truffardi libé- 
ralissimi mangiatori, che hanno saputo rigenerare sé stessi, fa- 
cendo rimanere a denti asciutti, ma maravigliata, maravigliatissima 
Funiversalità della turbacela italiana. 

Nel mentre in questo mese di novembre cosi si baloccavano i 
politici da dozzina, il cielo sorprendeva le popolazioni d'Europa, dalla 
Spagna fino alla Norvegia, dalla Russia fino airinghilterra, con fé- 
tiomeni bellissimi di natura veramente straordinaria, dei quali i fl- 



(4) Gaadagnoli, La Ciarla. 

(2) V. Le gozzoviglie pentarchiche di Napoli Dell' Unità CaUotica del 30 
DOV. i885, n. 279. 

(5) 25 novembre. 
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sici e gli astronomi non hanno sino ad ora saputo dare soddisfa- 
cente spiegazione (1); che si protrassero periodici per tutto Y in- 
Terno. Crepuscoli apparsi 92 giorni dopo la tremenda eruzione del 
Krakatoa, che uccise ben settanta mila persone, invadendo e deva- 
stando le due coste di Giava e di Sumatra, trasportando colla ma- 
rea navi a tre chilometri dentro terra , passando sulle cime degli 
alberi di cocco. Essi consistettero in un cielo splendente d'insolita 
chiarezza al momento della calata del sole, e prima dell'aurora; tal- 
volta tinto di azzurro pendente al verde, al quale succedeva, dopo 
il tramonto dell'astro del giorno, una viva e fulgida irradiazione, la 
quale variava dal color rosa al cremisi acceso, e difTondentesi grado 
a grado in una tinta più leggiera. In certi luoghi s'aggiunse tal- 
volta il cambiamento di colore nella luna, che perdurava azzurro 
per qualche tempo, e incuteva terrore. Il chiaro astronomo Tac- 
chini ne volle a lungo ragionare (2), e ragionare dottamente ; ma 
non diede nel segno, avendo dovuto confessare, non trovare spie- 
gazione tale, da rendere ragione persuasiva di cosi persìstente fe- 
nomeno (3), che generalmente si è detto essere prodotto da una 
causa tellurica e cosmica. Soggiungendo (4) non essere nel caso di 
definire e precisare la condizione speciale dell' atmosfera terrestre, 
perchè non poche difficoltà vi si oppongono, e vi si opporranno 
per molto tempo ancora. Egli è che le nostre conoscenze sui gran- 
di fenomeni dell'atmosfera, sulle leggi che regolano i movimenti 
generali, e specialmente degli strati alti, sono ancora ignorate. 
Codesto fenomeno, scrisse S. Denza dall'Osservatorio di Moncalieri 
a 19 febbraro, va riguardato come uno dei più singolari, che siansi 
finora registrati nei fasti della scienza, sia per la sua durata, come 
per la sua estensione. E credè probabile, che l'apparizione ne sia 
incominciata in tutta l'Europa dal 28 al 29 novembre. 

(1) In Palermo il primo chiarore crepuscolare eccezionale apparve il 5 di- 
cembre. 

(2) a 28 gennaro i884. 

(5) v. La Kuova Antologia, ì febb. 1884, pag. 529 a 547. 
(4) pag. 845. 
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Fu pertanto osservato, che nei paesi dove il fenomeno accadde 
s*ebbe una serenità eccezionale, con iscarsità grande di acqua e di 
neve sino al 24 gennaro 1884. Dopo il quale giorno svilupparonsi 
uragani ben tempestosi, fra' quali fu terribile quello che dalla po- 
polosa Londra (1) passò sulla Francia il 26. 

Notossi, tanto in Roma che in PalerroOi la formazione di drri 
finissimi, strisce di nebbie, poco dopo cessato il crepuscolo, e 
sempre eccessiva rugiada, che talvolta convertivasi in brina al mat- 
tino, e che svaporata dal sole Toffuscava verso le 9 a. m. 

Eppure a prima giunta coloro che si credono istruiti, e che ta- 
lora non sanno quanto sia distante il capo dal busto, qualificarono 
il fenomeno per aurora boreale, poco montando che siflatli crepu- 
scoli si vedeano a ponente e non a tramontana; ma non avvertendo 
che quel chiarore non era accompagnato da veruna perturbazione 
negli aghi magnetici, mentre ve la producono sempre le aurore 
boreali, flnanco quelle lontane ed invisibili a noi. 

(i) Dal Registrar General si ricava che la popolazione di Loudra, la quale 
al principio di questo secolo eia 864,000 è oggi quattro milioni. 
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CAPO XXII. 



Il Waiteano RegÌ0, 



Grandi furono le noie angustie familiari nell'ultimo mese del 1883, 
per la improvvisa malattia del carissimo bimbo del mio amato fi- 
gliuolo, accaduta nella prima decade del mese; malattia sospetta 
dì difterite, che fortunatamente non fu tale, giusta Tesatta clinica 
dell'illustre professore Federici. Malattia che allibbi tutti di fami- 
glia, dubitando che 1* infermo fosse in sul vergelle, e rese tanto 
desolato il padre suo, quanto scoraggiatissimo si riconosceva di per 
sé miserabile l Dappoiché a l'homme est si grand, que sa grandeur 
« parait méme en ce qu*il se connait misérable.... toutes ces mi- 
a sères prouvent sa grandeur; ce sont miséres de grand seigneur, 
a misere d'un roi déposséde ! » (1). Ciò interessò tutta la cittadinanza 
del paese (Bagheria), che financo irruppe in clamorosa dimostra- 
zione di affetto, implorandosi da tutti pubblicamente l'ajuto della 
Vergine consolatrice, e della milizia celeste; perchè diceva Tasso (2) 

Sia dal cielo il principio, invoca avanti 
Nelle preghiere pubbliche e devote 
La milizia degli angeli e de' santi, 

(i) Pascal, Pensées, Milano 1843, pag. 55. 
(2) La Gerusalemme LibercUaf canto xu 
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e fu esposto il Sanlissimo, e furono sonate le canopane delle chiese! 
Passato questo infelicissimo quarto dora, mi cadde alle mani un 
nuovo libro del p. Curci — nuovo per la edizione, ma vecchio per 
le dissennate idee, che danno T impronta allautore d'una incurabile 
monomania. È questo libro, cui Fautore aveva fatto precedere un 
assai lungo manifesto (1), /{ Valicano regio tarlo superstile della 
Chiesa catlolica - Firenze - Roma 1883, volume scritto a fretta e 
furia, come Fautore stesso avverte, perdendosi in mille particolarità 
senza metodo e senza critica. — Il tema obbligato si sa, è Y odio 
al Potere temporale del Papa, sul quale tema ripetendo sino alla 
nausea quanto ne aveva precedentemente almanaccato, ha ora fatto 
una specie di variazioni di stolte disgustose dissonanze, sentenzian- 
do y che il Vaticano sta mandando alla malora la vera istituzione 
di Cristo (2), dovendo il sillabo essere mandato a dormire(3\ consi- 
gliando ogni anima cristiana a benedire la Provvidenza, che per mez- 
zo della breccia di Porta Pia rabbia liberata da tante infamie, e dalla 
possibilità di vederle mai più rinnovate (4), perchè è la negazione 
d*ogQi elemento civile (5); qualiflcando le astensioni politiche e il 
sillabo per due storditaggini madornali ed incredibili (6j. Nel modo 
stesso che aveva fatto Crispi nella Camera dei Deputati in Firenze, 
il 6 giugno 1866, quando spropositò che « il Cattolicismo, come ogni 
opera umana, ha fatto il suo tempo, e se non ci fosse altro fatto che 
ce lo riveli basta il Sillabo, monumento d ignounza e m barbarie ^ Il 
Cattolicismo, o signori, finirà ! » (7). — Ei s'avventa con irriverenza 

(i) a 5 dicembre 1883 stampato in Firenze o riprodotto iu Palermo nAV Amico 
del Popolo del 12 dicembre, n. 340. 

(2) pag. xxvii. 

(3) pag. 110. 

(4) pag. 160. — Pare che abbia solidarietà di giudizio il Curci col liberale 
foglio del Diritto, il quale a 20 ottobre 1883 sentenziò con enfasi, che la que 
sUone romana è chima impreteribilmente dalla breccia di Porta Pia ! 

(5) pag. 57. 

(6) pag. 203. 

(7) v. Atti ufficiali della Camera, n. 518, pag. 2039, 
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contro ifostoi (sic) (1), che qualiflca d'indole leggiera ed alquanto 
vanitosa (2), imbestiando contro r onnipotenza papale, che niente- 
meno accusa, che siasi spinta a potere tutto supra jus^ extra jus^ 
e contra jus II (3). 

Pare che questa volta il Gurci abbia avuto in animo di parodiare 
la memoria di Anatole Leroy- Beaulieu Le Vatican et le Quirinal 
depuis 1878, che leggesi nella Revue des deux-mondes, e di pa- 
rafrasare lopera delle Cinque piaghe del Rosmini-Serbati, il quale 
in epoca meno opportuna allo scriversi impertinente da un cattolico 
contro il Papa, usò un fraseggiare lardeggiato di forme in appa- 
renza melate, di stile e di lingua accuratamente elegante: Rosmini, 
cui il Gurci riconosce per uomo, che ha sempre onorato come la 
massima gloria del clero italiano in questo secolo (4), e di cui fln 
volle imitare la dedica che quello faceva al Clero catloUcOj ed egli 
il Gurci al Giovane Clero. Bensì il serpe dell* orgoglio, fra tanta 
modestia, apparve improvviso sin dal principio! Dimandava a sé 
stesso Rosmini, se gli fosse lecito elevarsi a censore del Papa e 
deirepiscopato, egli sfornito di carattere tale da salire sulla bigon- 
cia, e strepitare contro i divisamcnti della Sede romana. E si di- 
chiarava a ciò facultato dall'esempio, nientemeno, di s. Girolamo, di 
s. Bernardo, e dì santa Gaterina da Siena .... oh modestia singo- 
lare!— Rosmini scambiando un tempo con un altro, Tinizio dal pro- 
gresso, pare che avrebbe voluto ancora i calici di legno, e i cri- 
stiani nelle catacombe, se no, non avrebbe detto (5) che la Ghiesa 
primitiva era povera, ma libera .. essa non aveva vassallaggio, non 
protezione, meno ancora tutela o avvocazia; e che sotto queste infide 
e traditrici denominazioni sMntrodusse la servitù dei beni ecclesia- 
stici I Ne ha seguito ora, ma più scortesemente l'esempio il p. Gurci, 



(i) pag. SI 

(2) pag. 216. 
(5) pag. 226. 

(4) pag. 288. 

(5) Rosmini, Delle cinque piaghe della santa Chiesa, Firenze 4806, pag. 220. 
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il quale persuaso, che Dio lo volesse I (1) dichiara (2), essersi get- 
tato a fare quel nulla che poteva per salvare il Papato quale Tha 
fatto Cristo; a fine di Don vederlo andare tra noi in fiamme ed in 
fumo, per le arbitrarie esorbitanze introdottevi dagli uomini 11 Ep- 
però, posta da banda non che la venerazione e il rispetto dovuto 
al Vicario di Gesù Grisfoi— al primate della Chiesa universale —al 
maestro dello genti, — ma posti da banda flnanco i primi inse- 
gnamenti del galateo, ha scritto, con una insolenza tale, da sem- 
brare un forsennato : a nulla essendogli giovato né il rigore, né la 
clemenza. Non il rigore, pel quale da sette anni trovasi interdetto 
a divinis (3), ciò che Tha spinto a dolersi, contro ragione, che 
gli odii sacerdotali sieno per consueto irreconciliabili e spietati (i). 
Non la clemenza, mentre ricevendo dal Papa nel 1882 un biglietto 
da 500 lire, nel modo più caritatevole ed occulto, onde sollevar- 
lo (5), lungi dal rendergli grazie , 1* accusa stranamente di essere 
cosi compresso il Papa da non avere libertà di fare airaperto Tele- 
mosina ad un prete ! ! 

Fa pena, più che onta, vedere caduto cosi in basso non un teo- 
logastro, ma V eloquente banditore del Vangelo, il dotto apologi- 
sta, il profondo espositore della Bibbia, T esemplare sacerdote de- 
gl* infaticabili Lojolei, il sublime debellatore di Gioberti, il fondatore 
del più importante periodico la Civiltà cattolica, fatto ora disce- 
polo della vaniologia del disgraziato Lacnennais (6), del Gioberti (7), 
del Rosmini (8), e vangellare come un mattoide (9) ; e sentirgli 

(1) pag. XXIV. 

(2) pag. xxvii. 

(3) pag. 320. 
W ivi. 

(5) pag. 525. 

(6) Les affàires de Rome. 

(7) La riforma della chiesa catiolica. 

(8) Le cinque piaghe della chiesa. 

(9) On ne Ut dons les livres qnejce qu' on a dans la tète et dans le eoeurf 
^ Comte de Mirabeau. 
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dire, che il Valicano non si trovando a pari cogli odierni incre- 
menti civili li astia, rendendo odiosi Chiesa e Papato (1). 

Quanto poco ci vuole a perdere il senno, appena un falso amor 
proprio s* impossessa di noi!... Non è forse da compiangersi il Gurci, 
cbe modestamente si paragona a s. Paolo, condannato dal procon- 
solo Pesto per gratiflcare ì Giudei ? (2). Non è da compiangersi leg- 
gendo la conchiusione deiropera in discorso (3), con la quale al da 
zezzo rendendosi vilìpensore del Valicano, lo accusa, che alla ci- 
viltà dell' Italia unizzata, nei suoi elementi costitutivi essenzialmente 
cristiani (la civiltà moderna l!l) ha rotta vattiveggendo una guerra 
insensata, la quale ... la farà tornare pagana?! E che perciò i Cri- 
sliani, che hanno mente e cuore, coachiude tragedieggiando, deb- 
bono mandare alla malora il Valicano regio, suo tarlo traditore (4); 
— spregiando il così detto giornalismo cattolico nei suoi più fegosi 
rappresentanti (5). 

Vien rossore ad imbrattare la carta per ripetere simili scellera- 
gini , colle quali ha creduto il Gurci assalire perQdamente il Papa, 
insegnandogli di sottomettersi rassegnato ai suoi ingiustissimi per- 
secutori, 1 quali nuiraltro desiderano, che lo sterminio della catto- 
lica Chiesa... 

Dei profani accenti 
Al suono io tremo che sul cuor mi piomba, 
É* erge ogni crine sulla fronte ! (6) 

Compassionando pertanto Leone XIII siffatte insolenti imbecillag- 
gini di un libro insidioso, come chiamollo nel giorno di Natale, 
fermo nelFeroica sua resistenza, ha mirabilmente manifestato la li- 



(i) pag. xvn. 
(2) pag. 535. 

(5) pag. 337. 

(4) pag. 153. 

(5) pag. 217. 

(6) Niccolini, / sette a Tebe, se. 6. 
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nea di sua aoimiranda condotta, con questi suoi aure! versi diretti 
alla gioventù cattolica, cui regalava il suo ritrailo, e che sono i se- 
guenti: 

Jastiliam colui: cerlamina longa, lahores 
Ludibria, insidias, aspera quaeque tuli, 
At fldei vindex non flectar; prò grege Chrisli 
Dulce pati, ipsaqiie in carcere dulce mori. 

Leo PP. XIII. 

Anco il siciliano Paolo Morello, che fu professore d'istoria della 
medicina nel!' universilà di Palermo, noi periodo della rigenera- 
zione, messo da parte il suo entusiasmo pel sistema omiopatico, 
del quale s'era fatto banditore, nel lungo soggiorno in Firenze, si 
prefisse di pubblicare Ylstoria del potere temporale dei Papi, se- 
condo la vertigine degli unitarii italiani. — Egli, cattolico fervente, 
non si peritava di voler dimostrare, contro mala resistenza, essere 
slato un sistema d'abusi, che osava chiamarsi Diritto pubblico, Dì- 
ritto delle genti, Diritto divino! e che ora tende a stabilirsi sulle 
basi del Diritto naturale. E sentenziò che ^c tutto il mondo mo- 
derno è isterilito nella sua vita morale, dacché la Chiesa, che Io 
rappresenta, lo isterilì nel servaggio volontario del potere tempo- 
rale, cui ardisce chiamare piaga divoratile, che ha dato origine 
alla sterilità del dogma cattolico, e alla nullità dell' impero spiri- 
tuale e morale della Chiesa, potere temporale che ei chiama in- 
degnamente piaga mostruosa, che ha fallo paralitica la Chiesa 
e nel dogma e nell'impero suo morale, » conchiudendo che a ri- 
correre al rimedio della estirpazione del cancro di questo potere 
temporale è la sola medicina possibile, per vedere risorgere di 
tutta la sua vita la Chiesa cattolica! » (1). 
Tutto ciò leggesi nel manifesto pubblicato dall'autore, ma Topera 



(i) Son le slesse idee e le stesse parole dette ora dal Gurci. Cd é perciò 
che pe facciamo ricordo. 
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non venne a luce , e gli rinoase nel desiderio. — <!osi la Chiesa 
santissima vede di ora in ora moltiplicarsi le file dei suoi nemici, 
perchè entrarono ad ingrossarle i suoi figli medesimi! (l). 

È più arrabbiato fra costoro il Gurci, il quale non si è avveduto 
come riesca impossibile giudicare aggiustatamente delle cose, men- 
tre si è offuscati dalla passiono deirira: Ira, lasciò scritto s. Gre- 
gorio (2), ira intelligentiae lucem subtrahit CMm mentem permo- 
vendo confandit! Molto più quando quest'ira non è passaggiera, 
ma permanente. Dappoiché essa non si riposa che nel cuore degli 
stolti, avverte lo Spirito Santo (3): ira in sinu stuUi requiescit. 
Quasiché voglia dire, che Tira è una fiera che passa per il cuore 
anche de* savii, ma non vi ha però 11 suo covile: il suo covile tiene 
ella propriamente nel cuore degl* imprudenti, presso i quali non vi 
è talora argomento che sia bastevole ad acquietarli. Non si appa- 
gano essi dei motivi addotti dalla ragione, non si appagano dei 
motivi addotti dalla fede (4). 

Quelle cose medesime, che sono più chiare del sole, osservava il 
Segneri, non sono vedute da una mente adirata. La persona in que- 
sto stalo di perturbazione nò conosce dentro di sé gli eccessi della sua 
furia precipitosa, né conosce fuori dì sé le qualità di quei manca- 
menti che la commuovono a tali eccessi; onde non può essere abile 
a giudicarne 

Quest'opera di Curci, che scandalizzava ì pusilli, sostenendo il 
seppellimento della questione romana, per rannichilamento del po- 
tere temporale, fu contraddetta per lo improvviso abboccamento, 
che Timperiale principe ereditario di Germania venne a fare^ il 18 
dicembre col Papa. 

Costui, ritornando dalla Spagna, dirigendosi a Roma, fu da re 



(i) Gottardo Scotton, Chiesa e scienza ricordo della quaresima 4883 nella 
melropolilana di Cosenza. — Cosenza 1882 pag. 5. 

(2) Moral llb. 5, e. 32. 

(3) Eccl. 7, 10. 

(4) Segneri, Il cristiano istruito nella sua legge^ P. P. Ragionameùlo xx. 
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Umberto condotto nella palazzina limitrofa al Quirinale, e ricevuto 
con le maggiori delicatezze della più splendita ospitalità. Egli però 
accettandole» mostrò coi fatti, che scopo di sua venuta era soltanto 
abboccarsi col Papa. E ciò per interesse cosi grande, da farlo sob- 
barcare a tutte le condizioni che il Papa richiese per poterlo rice- 
vere. E le condizioni furono severe; dappoiché gli fu suggerito do- 
versi recare al palazzo dell* ambasciata presso il sig. De Schlòzer, 
ministro plenipotenziario ed inviato straordinario di S. M. il re di 
Prussia presso la santa Sede, che è il palazzo Caflarelli; di là, con 
carrozza privata, si sarebbe recato al Vaticano, donde ritornando 
al palazzo dell* ambasciata, sarebbe stato riverito dal segretario di 
stato cardinal Jacobini. E cosi fu fatto; rimanendo a un bel circa 
un*ora in colloquio a teco meco il papa e il principe imperiale, di- 
scorrendo nel più impenetrabile segreto; essendo rimasti fuori ad at- 
tendere il maresciallo Blumental, i generali Loe ed Histe, e la casa 
militare e civile del principe, che furono introdotti dopo il colloquio 
a venerare il santo Padre. Indi a che mostrandosi nel dividersi sod- 
disfatti Tuno deiraltro, i foglicttisti ne dissero delle marchiane, non 
essendo noto ad alcuno il tema della misteriosa conferenza, che chi 
sa quando sarà svelato dalla storia. 

Fu, a dir vero, umiliante per la corte regia cosiffatto procedere 
— ma è l'anormalità della situazione, che rende impossìbile un ac- 
cordo qualunque. Unica è la soluzione della quistione romana, di- 
ceva Napoleone I, ed è quella che hanno dato i secoli. Questa vi- 
sita, scrive un prezioso giornale (1), ha dimostrato a quanti gra- 
vissimi imbrogli dia luogo la presente occupazione di Roma, e 
come tutti no patiscano nella loro dignità, nella loro libertà, nella 
loro autorità; il re Umberto in Quirinale, il Papa in Vaticano, e 
tutti i principi, re, ed imperatori, tanto cattolici, quanto eterodossi. 

La solution de la questione romainet ha dichiarato Tegregio Po- 
lyhihlion (2), in proposito della ultima classica opera dell* illustre 

(i) L* Unità Ckiliolica del 21 dicembre 1883, n. 296. 
i^) Octobre 1883, pag. 297. 
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apologista Augusto Nicolas (1) « est en cfTct toujours pendantc, 
« malgré le silence calculé quo s*est fait autour d*fìlle et le calme 
(( ne se rétablira pas dans le monde tant que n*aura pas cesse letat 
(( anormal dont soufTre et gémit le peuple chrélien.» Ed è questa 
la risposta che noi mandiamo all'indirizzo del venerando, ma aber- 
rato, p. Curci, e ai suoi argomenti soflstici, che non mancano mai 
alle passioni. 

La situazione del papato è intollerabile, scrive l'illustre Anatolio 
Leroy-Beaulieu (2). Chi si ha espresso cosi pubblicamente e repli- 
catamente è Leone XIII, il papa politico e diplomatico, di linguag- 
gio misurato, che nulla dà all'azzardo, il pontefice pacificatore, che 
si è manifestamente dato per missione di mettere dappertutto ter- 
mine alle lotte religiose. Ed egli a demeure comme une fortercsse 
(( qui refuse de se rendre et de cesser le feu; » e che lungi d'ac- 
cettare le condizioni dei vincitori « exige, pour négocier, qu ìls com- 
«mence nt par se retirer!!! » 

Lasciamo al trafelone di Grispi, che nel suo delirio testamenti 
col volto tristoso, che se si accordasse anche Tombra della sovra- 
nità al Papa, tutti gì* Italiani sarebbero disposti alla rivoluzione al- 
rinterno, e ad una guerra coll*estero... baje! Ipsi sibi somniafin- 
gunl ! — Può darsi che gli uomini di esperienza pratica non sor- 
ridano?! 



(i) Bome et la Papauié^ Paris 1885. 

(2) V. Berme des detix^mondes, lo oclobre 1885, pag. 752. 
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CAPO XXIIl. 



Pace péee pace 



Gli ullimi mesi del 1883 facevano supporre prossimo lo scoppio 
di quel cataclisma europeo preveduto tanto, e tanto aspettato. Gli 
armamenti marittimi e terrestri in larga scala (1), i colloqui se- 
creti fra gV imperatori, gli abboccamenti misteriosi dei grandi can- 
cellieri, il ronzio per varie corti di taluni ministri, la lunga visita 



(1) Si spende annualmente io Europa per i'esercilo e la marina L. 5 bilioni 
625 milioni e 500 mila. 

In Inghilterra. . L. 712 milioni 



Germania .... 
Aastria Ungheria 

Russia 

Italia 

Spagna 
Turchia 
Grecia . 
Francia 



.... 



514 
515 
894 
260 
156 
115 
75 



584 500 mila 

V. Journal des économistes, od. 1883 — Bulletins de slalistique — Annuaire 
d'economie politique. --Soiìo sotto le armi 3,200,000 uomini — 1800 vapori e 
un immenso numero di legni a vela. — Eppure non è tanta gente quanto quella 
che una volta mise insieme Serse re di Persia, i cui soldati con istupore del 
mondo giunsero ad asciugare i fiumi dove s' inchinavano a bere , e spogliare 
la terra dove accampavansi a riposare. 
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del principe imperiale dì Germania al papa» dopo avere conferito 
col re di Spagna, evitando di transitare per la Francia. — Tulio fa- 
ceva presagire imminente un novello programma di un* èra no- 
vella.... Illusioni! — Il lavorio delle potenze era lavorio di paura, 
di tremenda paura, che ad ogni costo volevan tollerare lo stalu quo, 
che chiamavano stato di pace, opposto al possibile slato di guer- 
ra, che a tutte presenlavasi spaventoso, lungo, incertissimo, e pie- 
no di vacillanza nel suo andamento e nelle sue conseguenze. Con- 

ciossiachè 

Lieve talor sciotllla 

Un vasto incendio desta, 

L'aura la più tranquilla 

Può diventar teropestii, 

E rapido torrente ^ ^ 

Sovente il rio si fa 

E degli aventi umani 
Il fato è tanto oscuro, 
Glie può cader domani 
Ghi oggi è più sicuro, 
Ghi Aero altrui percuote 
Puote implorar pietà (1). 

Tutte le nazioni, travagliate internamente,— non avevano le mani 
libere per venire a un tale accordo fra esse, quale è mestieri, per- 
chè i governi potessero ben governare senza trovarsi fra insupe- 
rabili, e sempre crescenti ostacoli, interni ed esterni. 

A cominciare dalla Russia ; — l' imperatore, che ha dato prova 
splendida del suo coraggio, della sua fermezza, del suo senno, è 
preso ferocemente di mira dal nichilismo rivoluzionario, che lo tor- 
menta, lo insegue, lo minaccia, e. non gli dà tregua. — Obbligato 
ad una sorveglianza suprema — che lutto Y assorbe, non può pre- 
slare con efficacia l'opera sua in servizio della causa comune. Ma 
se volgono in Russia giorni annuvolati, — niente più sereni sor- 
gono altrove. 

(I) Felice Romani. 
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Bismarck in Alemagna non si occupa che a consolidare Y im- 
pero, — a sostenere i suoi progelti di economiche riforme, — a 
ristabilire la pace religiosa, accortosi d'avere fatto cattiva prova nel 
perseguitare la cattolica Chiesa : ma la Germania è minacciata di 
una rivoluzione sociale siffatta, che, al dir di Heine (1), la san- 
guinosa tragedia del 1793 non sarebbe al paragone, che un inno- 
cente idillio ! E è proprio Bismarck stesso, che nel Reichstag di 
Berlino ha detto, il 15 marzo del 1884 « noi ci troviamo sulla mi- 
glior via per demolire l'edifizio che la politi^^a dell* imperatore ha 
innalzato; o almeno, per diminuirne Fìmportanza, ed io non posso 
far di meno di levare la voce, ed avvertirvene...! » 

L'Austria-Ungheria, ove i miserabili Croati insorgono contro la 
dominazione ungherese, e i politici del paese reclamano come uno 
specifico la propria autonomia, sta fra gravissimi imbarazzi in tutte 
e singole parti dell* impero, che l'hanno costretto a stringere lega 
colla sua rivale, onde sorreggersi e trovarsi più forte. 

Che dire della Francia, e della sua snervata repubblica? che, scri- 
veva sin dal 23 luglio 1883 YEvénement, tiene il Parlamento per 
ridere, non essendovi che un governo di partilo, che opere di par- 
tilo? (2). A parte delle sue interne incoerenze, e del modo crudele 
di violentare le coscienze, mentre ha fin confessato Tacattolico Paolo 
Beri (3), « que 1 église a encore malheuresement dans le pays un 
(c grande autoritó sur les àmes, » sollevando delle lotte religiose, 
che non si credevano più possibili in una civiltà tutta impregnata 
d'idee di tolleranza. Sicché fu costretto il Papa a scrivere una lunga 
lettera a Grevy, verso luglio, né impaziente né aggressiva, avendo 
conservato la riserva e la misura della più saggia politica. — A parte 
delle sue improvvide lontanissime spedizioni neir estremo oriente, 
essa è talmente chiusa in un cerchio di ferro; noi vedremo (essi 

(i) v. Alessandro Pey, L'Altemagne d'aujourdhui 1862-1882, éludes poUiiques 
socialesj ei littéraires. Paris 1883. 

(2) fìevue des deux-tnondes, 15 sepU 1883, pag. 470. 

(3) v. Bevue des deux-mondes^ 1 nov. 1883, pag. 228. 



169 
stessi osservano) se former sur nos firotUières une sorte de cordon 
8anilairel{\) ridotta essendo nel più assoluto isolamento, e tenuta di 
mira dalla sua accorta vincitrice. Per essa è anco stata una immensa 
sciagura avere perduto l'Egitto. I suoi statisti serii poi si dolgono 
aspramente deir Italia (2), e la riguardano come loro nemica ven- 
duta alla Germania, e hanno usato delle espressioni tali contro di 
essa, da mostrare per lo meno di tenerla in non cale. I Napoleo- 
nidi vorrebbero ripigliarne il dominio; ma dei Napoleonidi pare non 
sia più a pensare, perchè non c'è* dubbio che a anche una corona 
si riconquista se cade nel sangue, — ma essa è perduta per sem- 
pre quando sia sommersa nel fango b (3). Hanno maggior proba- 
bilità di riuscita gli Orléans, oramai introdotti nella linea legittima. 
Molto più che senza meno un tiranno ch'.è di casa, per quanto 
fosse malvagio, è sempre più mite del tiranno forestiero. Io ricordo 
aver detto GiobeMi a i Francesi hanno fatto tanto male al mondo, 
che per punirli loro desidero la repubblica ! » Oh Francia di Gar- 
lomagno, di Duguesalino , di Giovanna d*Àrco, di Bajardo, di En- 
rico IV, e di Luigi XIV (ha scritto il duca di Gastellanela (4) ), che 
cosa sei mai divenuta? 

L' Inghilterra, oltre la fiera nimistà dell Irlanda, (compressa si, 
ma non riconciliala), sta in situazione gravissima per la questione 
d'Egitto, la quale di giorno in giorno peggiora in ampie propor- 
zioni; né la fa stare tranquilla in Alessandria, già rivale di Menfi e di 
Tebe, che contò una volta fra, le sue mura tre milioni di abitanti, 
e in cui ancora sentesi la eco delle orgie clamorose di Antonio e di 
Cleopatra, che risuonar facevano fra le tenebre. 

I problemi che si agitano al di là de' Pirenei, sono, egli è vero, 
di un ordine meno generale; ma la crisi che traversa la Spagna è 
delle più serie, e può accendere un fuoco ne' vicini da sviluppare 
un incendio. 

(1) v. Revue des deux-mondes, 4 octobre 1885, pag. 807. 

(2) v. Reime des deux-mondes^ 18 sepl. 1885, pag. 434 a 458. 

(5) Foglie di auiunnOf memorie di viaggio deiraano 1876, Napoli 4881, p.SSl. 
(4) Ice. ciL, pag. 559. 
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L' Italia ! — oh l'Italia , la cui rivoluzione si strombazza libera- 
trice della nazione, e sublimata dal sole della civiltà moderna, per- 
chè a non è infamia, la quale non si possa scusare e adulare, dove 
siavi il tornaconto delle fazioni » (1); T Italia, nella quale grandi 
sono stati, nella seconda metà di questo secolo, gli svariali avveni- 
menti , ma piccoli gli uomini che vi si sono mescolati, corre a 
spron battuto in perdizione, spinta da uno spirito satanico, che la 
conduce per. un falso progresso, distruggitore della giustizia e della 
morale senza speranza d'accordo, e quindi senza speranza di ordi- 
ne e di riposo. Dappoiché confessano gli stessi suoi fidi, che sia 
in guerra permanente latente o palese con le forze nemiche dei 
principii eh* è surta a rappresentare nella storia d<;ir umanità (2). 
Ed è la presenza del Pontefice in Roma, che costituisce la più 
grande, anzi la vera resistenza al trionfo difflnitivo delle ambizioni 
italiane. Forse parrà troppo debole a taluni la Chiesa cattolica, ep- 
pure la sua grande forza morale vinse Napoleone, e viene di fare 
retrocedere Bismarck ! 

È questo lo stato miserando della famiglia europea, slato d'im- 
brogli sempre crescenti , di difficoltà sempre più stringenti e nu- 
merose, cui non resterebbe per colmo di sventura, che il timore, 
sempre in vista, di un conflillo generale, del quale è continuamente 
minaccialo il mondo, e che sarebbe il castigo finale della giustizia 
divina. Intanto è questo il desiderio universale; perchè fra tutte le 
intemperanze umane, la peggiore di tutte è la sete di novità (3). 
Dappoiché, osservava Pascal (4): a nous ne nous lenons jamais au 
a présent, nous anlicipons lavenir cumme trop leni, et comme pour 
a le hater, on nous rappellons le passe pour Tarréter comme trop 
« prompt. }) — È questa la speranza comune, — è questo il lagno 



(4) Duca di Maddaloni, Pilato saggio storico. Milano 1883. 

(2) Sbarbaro, Re Travicello, o re cosUluzùmaleì Roma iSS-i, pag. 187. 

(3) F. Romani ed i più riputati maestri di musica del suo tempo , cenni 
biografid. Firenze — Roma 1882, pag. 5. 

(4) Pensées, Milano 18i3, pag. 70. 
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continuo, anco dei buoni, i quali mormorano sotto voce della Prov- 
videnza divina, che non satolla le loro ardenti brame, disperdendo 
ì perversi, e affrettando il tempo difflnitivo della giustizia per tutti, 
col trionfo indubitato della Chièsa di Gesù Cristo. 

Ciò eh* è peccaminosa impazienza , e oltraggio condannevole alla 
sapienza del Supremo moderatore dei destini umani. Imperocché 
la carità sofTre tutto icavra <;eYet, e quindi soffre con sommissione 
e con perseveranza i rilardamenti di Dio, di qualunque natura essi 
possano essere, senza perdere né la conQdenza, né il coraggio (1); 
— end* è che si moram fecerit expeeta tMum (2) , disse lo Spi- 
rilo Santo per bocca del profeta Abacuc ! 

Sinché di Dio la voce esclamò: basta (3). 

Quale maggiore audacia di quella di volere conoscere i misteri di 
Dio? Qui scrutator est majestatis opprimetur a gloriai (i). 

I governi europei intanto perdurando nelle loro discordanze, nei 
loro malintesi, nei loro profondi antagonismi, sono tuttavia invasi 
da un immenso desiderio di pace, che si manifesta in tutte le cir- 
costanze e ad ogni proposito. Certo egli é che Io stato deirEuropa 
è si oscuro, che prestasi a tutte le congetture; e come a forza di 
dipingere sul muro il diavolo, dice un detto popolare tedesco, esso 
Gnisce per apparire — cosi, presagendo sempre la guerra, finirà que- 
sta per iscoppiare. E poiché a on s*est accoutumé à tout craindre 
(( on a fini par croire tout possible: » moltoppiù che oramai la po- 
litica estera si fa nelle corti, e sono i sovrani e i loro ministri che 
la dirigono nel più alto mistero, impenetrabile anco ai più confi- 
denti. E il volgo, che crede che basti ad un uomo Tabitare presso 



(1) Duguet, Dei caratteri della carità esposti e spiegati secondo la mente di 
s. Paolo ecc. ediz. 3, Venezia 1792, cap. xn, § ii, pag. 117. 

(2) Habac. 11. 3. 

(3) PraU — Soneilo Roma, 

(4) Prov. 25. 
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i grandi, e là dove gli alti affari vengono discussi per poterne es* 
sere con precisione informato: ma è ivi, al contrario, che si vive 
nella maggiore oscurità (1). 

Tuttociò pertanto non toglie che in fondo in fondo non siavi un fat- 
to importantissimo e reale della maggiore serietà. È questo Talleanza 
rinnovata e fortificala della Germania con TÀustria, strumento po- 
tentissimo creato nel centro d'Europa da Bismarck, per occorrere 
a qualunque pericolo eventuale, da qualunque lato esso possa pro- 
venire. Questo si eh' è un punto fondamentale; ma tutto il resto è 
variabile ed incerto. E dà da pensare, che Moltke in autunno, nul* 
lostanle la sua vecchiaja e la sua malferma salute, percorse la fron- 
tiera delle Alpi marittime, lavorando giorno e notte, facendo escur- 
sioni, piani , e topografici studi con grande diligenza. — Ah non 
gira il nibbio, dice il proverbio, che non sia vicina la carogna!... 
Io so bene che il pessimismo non sia una politica; ma vi sono dei 
momenti in cui non è possibile essere ottimisti, In una situazione 
piena d'incertezze e di pericoli, in cui tutti i governi prendono le 
loro misure, e le loro precauzioni, contro l' impreveduto. Talché 
r Europa sembra da più anni un vasto campo armato, sempre pronto 
a mettersi in movimento per entrare in linea di battaglia, con in- 
numerevoli milizie, che sono ad un tempo popolazioni e dipopola- 
zioni del mondo. Gonciossiachè la force est la reine du monde (2), 
per usare della quale e far la guerra, già diceva un gran capitano, vi 
vuole un torrente di persone, un torrente di moneta, e un torrente 
di munizioni. Si trepida poi pur anco di congiuro e di cospirazioni, 
anco dove non vi sono né congiurali né cospiratori, ma solamente 
uomini imbecilli, condotti ad ingannare da altri uomini perversi. 
— Guardici il cielo di rallegrarci dello slato infelice in cui ritro- 
vasi l'Europa intera, per colpa di empii, di traditori, di vili, e di 
imbecilli. La carità é lontanissima dal rallegrarsi dei mali del pros- 



(i) De Pradl. Memorie storiche sulla rivoluzione di Spagna^ p. 138. 
(2) Pascal, loc. cii. pag. 361. 
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Simo: nongaudet, dice s. Paolo, super iniquitate (ì). Anzi noi cat- 
tolici, commiserando i gravissimi disordini del nostro tempo, rivol* 
gerci dobbiamo al Signore colla preghiera, come inculca ed opera 
il sommo Pastore, il quale riguarda per una specie d'infedeltà 
ricorrere a mezzi umani, invece di ricorrere al soccorso di Dio, il 
solo vero, il solo potente, il solo padrone degli avvenimenti; senza 
punto scoraggiarci della sua apparente lentezza nello accogliere le 
nostre preghiere e i nostri sospiri; insistendo con perseverante pa- 
zienza, la quale dal ritardo non dcbbe essere indebolita giammai. 
E ciò con la piena flJucia, che il Signore sarà di sicuro per ma- 
nifestarsi, ma quando egli lo crederà necessario (2). 

È veramente un fatto singolare, che tutti i popoli desiderano la 
guerra, mentre tutti i governi desiderano la pace. E questa, dicono 
gli statisti francesi (3) « est à pea près assurée pour cette année; » 
soggiungendo che il ce faut bien le croire, puisquc tout le monde 
a le dit. » 

I Greci ed i Romani consacrarono alla pace tempii ed altari, per- 
suasi, che la discordia non produce che disavventure e dolori e 
maledizioni a chi le suscita (4). Ma possono sperare la pace gli 
empii ? Non est pax impiis, è 1* assioma proclamato dallo Spirito 
Santo. Pace, pace vera, non sarà mai senza Tunione con Dio. Che 
importa, che le invenzioni degli uomini progrediscano di secolo in 
secolo, se la bontà e la malizia del mondo in generale rimane la 
stessa? a II faut réformer les coeurs avantque de redresser les tétes,» 
sentenziava Teloquente conte di Nirabeau. — Il mondo non può dare 
che una pace menzognera, eh' è più perniciosa della guerra: — una 
falsa pace, buona in teoria soltanto per coloro che nulla veggono 
e che non dubitano di nulla. Ma che pace d'Egitto?! se ogni giorno 
che passa cresce la confusione delle lingue, lo scoraggiamento de- 



ci) oò ^IfOf im TV) a$tx(a. 

(2) Eccl. li, 6 e seg. 

(3) Remie des detus-mondes, 15 fevr. i88i, pag. 952. 

(4) Emilio Branco, toc. c/V. — Toriao, Firenze e Roma 1882, pag. 181. 
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gli onesti, la baldanza dei tristi, eli numero degli sflduciati ?! (1). 
É la pace, scrive s. Tomaso (2), tranquillitas ardinis. È dessa 
dunque una tranquillità di ordine ben disposto: sicché, se le cose 
saranno confuse in cuore, non ?i sarà per certo la pace.... Ora 
quale maggiore confusione, osserva Segneri (3), che dove alla ra- 
gione cui spetta di comandare, comandino le passioni torbide e tu- 
multuose T 



(0 Sbarbaro, loc. ciL pag. 435. 

(2) 2, 2, 29 ari. I. 

(5) Il Cristiano islruUo nella sua legge. Ragion. 49. 
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CAPO XXIV. 



lina parudka 



Il pellegrinaggio cattolico irritò i nervi della combriccola rivo- 
luzionaria antireligiosa, che supponendo potere opporre pellegrinag- 
gio a pellegrinaggio pensò di farne la parodia. Vadano pure i cleri- 
cali al Vaticano, infatti sì lesse in un giornale officioso (1) , va- 
dano, e si prostrino innanzi airumìle prigioniero; noi uniti e com- 
patti ci recheremo alia tomba dei santi della nostra fede, fede di 
patria e di libertà!... E fortunato colui, soggiunse un altro adu- 
latore (2), che pel primo concepì il pensiero di associare al più 
doloroso de' ricordi la più imponente dimostrazione di patriottismo. 
Si comprese intanto, che invitare semplicemente il popolo italiano 
a venire a prestare omaggio alla tomba di Vittorio Emanuele, non 
avrebbe mosso alcuno a venire spontaneamente per Y anniversario 
della sua morte, che ricadeva ai 9 dì gennaro. Che quindi era me- 
stieri, per chiamare gente, accordare facilitazioni e impulsi decisivi. 
Ed eccoti a produrre miracoli di patriottismo» da mesi e mesi con 
molta precedenza, annunziare di concedere il 75 percento di meno 
sul prezzo del viaggio (3), e concedere facilitazioni pel vitto e per 

(1) L'Amico del Popolo del 27 ottobre 4883, n. 297. 

(2) Giornale di Sicilia del 40 gennaro 4884, n. 9. 

(5) Ciò che costò allo stato la spesa di tre milioni di lire. — v. La Civilid 
cattolica del 4^ marzo 4884, pag. 544. 
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l'alloggio. Indi con circolari ministeriali raccomandossi ai prefetti, 
e ai capi delle grandi amministrazioni, e ai sindaci, di fare opera 
perchè spingessero la gente a venire a Roma, per Toggetto indicato; 
permettendo anco agi impiegati a mettersi in congedo, e profittare 
della opportunità propizia. 

Per tal modo, volere o non volere, una grande massa richiese di 
essere ammessa a far parte della carovana, che dava adito di visi- 
tare Roma con piccola spesa, e profittare non che della baldoria, 
ma pur della comodità di presentarsi a ministri ed a maggiorenti, 
onde ottenere buoni risultati delle loro peculiari faccende e pre- 
tensioni. 

Se non che rilevando il governo, che moltissimi degF individui 
che avrebbero ingrossato il pellegrinaggio, i quali poi in realtà non 
furono che 23,387, mentre i parteggiani ne esagerarono iperbolica- 
mente la cifra, erano di coloro che avrebbero potuto disturbare 
l'ordine, e mettere in cimento la tranquillità' pubblica, dispose che 
non tutti in un sol giorno si sarebbero fatti richiamare, ma si sa- 
rebbero suddivisi in tre gruppi, sorteggiandone le Provincie. E cosi 
il pellegrinaggio che avrebbe dovuto tutto fare mostra di sé nel 
giorno 9 di gennaro, fu tripartito in tre giornate distantì Tuna dal- 
l'altra. Con ordinarsi, che non sarebbe venuta la seconda spedi- 
zione se non ritornata ai suoi lari la prima, come del pari non 
si sarebbe ricevuta la terza se non partita la seconda. Non potendo 
godere del ribasso della spesa di gita e di ritorno, se non coloro che 
si sarebbero conformati a cosiOatta disposizione. 

Furono gravi intanto gli sfregi fatti ai rappresentanti della pro- 
vincia di Forlì, alla partenza del loro capoluogo di provincia; vil- 
lanie che si rinnovarono nel loro viaggio in altre città delle Roma- 
gne, ove arrivossi persino alle sassate, quando passarono per Cesena, 
ma il Capitan Fracassaci) l'incoronò collaureola di martiri. 

Fu cosi che venne ad effetto questo nuovo genere di pellegri- 



(1) 18 genn. 1884. 
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naggio, qualificato dai saggi (1) capo lavoro di artiflcii, di Ad- 
zioni, e di maneggi; al quale ebbero parte go?erno, sètte, comi- 
tati, speculatori, babbei, e mestatori d'ogni razza e pelo. Gli stessi 
fogli di sfegatati leccazampe non potevano negare « che e' è stato 
a non dubitarne sul tutto insieme qualche cosa di teatrale » (2), 
Non dirò poi dei classici fogli clericali , che lo dichiararono a un 
buscherio, un frastuono, un tramestio, un chiasso che mai l'uguale 
per le ?ie, un tutto insieme che dava Fidea d*una gran pagliac- 
ciata, più confacente alle gallorie carnevalesche che a un pellegrinag* 
gio funereo (3); e cui , per essere carnevalesco, nulla è mancato, 
né pure le maschere, né pure la stagione » (4). Ed oh quanto dovè 
riuscire nojoso lo spettacolo di una turba incomposta, che tumula 
tuosa attraversava il già ristretto delubro, un tempo pagano, il Pan- 
teon, fra lo strepito insopportabile di cento bande musicali, nelle 
qtiali potea dirsi col Guadagnoli (5): 

II tamburo ci bau messo e le campane, 
Or or ci ficcheranno anco il cannone 
E se il gnsto si affina il core in modo 
Gol folgore poirassi e col tremaolo. 

Mentre oh quanto fu ammiranda la severa onda di popolo, che nel 
pellegrinaggio cattolico alla tomba degli Apostoli » silenziosa e com- 
patta, stette prostrata genuflessa nella più grande basilica del mon- 
do, sotto la immensa cupola di quel Michelangelo, che fu 

Sommo architetto 
Scaltor maggiore 
Pittor perfetto 
Gentil cantore, 
Sembra uno stuolo 
Eppure è un solo: 

(4) La Civiltà cattolica del 15 dicembre 1883, pag. 120. 
(2) Giornale di Sictlia del 12 genn. 1884, n. 11. 

(5) La Civiltà cattolica del 2 febbraro 1884, pag. 364. 

(4) La Civiltà cattolica del 16 febbraro 1884, pag. 386. 

(5) La visione xu. 

24 
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confortata dalla voce vibrata , lenta , e grave del sommo gerarca 
Leone XIII. Il quale invitavala e confortavala dolcemente alla pre- 
ghiera (1). — Onnipotenza del Papato! Anco Sbarbaro, in un mo- 
mento di lucido intervallo ebbe a dire (2): « Il Papato si stende 
oltre i confini dell' Italia, ed ha per dominio il dominio delle co- 
scienze e delle credenze, cbe non si toccano con mano, né si mi- 
surano col metro. » E avrebbe dovuto soggiungere, che il Papato 
non resiste ai progressi delta civiltà, ma resiste vigorosamente ai 
suoi traviamenti!... 

E s'ebbe pur tuttavia l'audacia di dichiararsi grande, spontanea, 
entusiastica dimostrazione, equivalente (scrissero gli scribi della fa- 
zione conservatrice) ad un novello plebiscito 1 1 Quasiché poi i pie- 
bisciti fossero qualche cosa di vero; mentre ebbe a dire Grevy il 4 
aprile 1870 al corpo legislativo francese: « ja(nais un véritable pie- 
biscite n'a été vote; 9 ond*é che si desiderano sempre ripetuti, colla 
lusinga di arrivare a validarsene qualcuno: nel quale spontaneo 
pensiero accolto in ogni punto del regno (fu asserito) era la subli- 
mità della gratitudine nazionale (3). 

Le espressioni del giornalismo partigiano furono iperboliche — 
poco mancò non avessero dipinto come presi da un dolore incon- 
solabile i pellegrini passanti innanzi della regia tomba; mentre disse 
VVnità cattolica, e ripetè la Sicilia cattolica (4\ che invece di pel- 
legrinaggio chiamare si dovea gita di piacere, come aveala chia- 
mato il Fascio della Defnocrazia{^), non già giorno di Mto come 
inconsideratamente lo dissero i liberali (6), ovvero vagabondaggio 
come fu anco qualificato (7). Conciossiaché in realtà la morte di un 

(i) T. la Relazione del pellegrinaggio dei sacerdoti italiani a Rotna nel set- 
tembre del 488i. Torino 4884. 

(2) Regina o Repubblica^ Roma 1884, pag. S40. 

(3) V. Lo Statuto del 29 dicembre 4883 a. 35i. 

(4) del 10 novembre 1883 n. 253. 

(5) del 5 novembre 1883 n. 88. 

(6) V. Lo Statuto del 12 genn. 84 n. 11. 

(7) V. L'unità cattolica del 27 dicembre 1883 n. 300. 
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principe, buono egli fosse o malvagio, è sempre una festa pel pub- 
blico. I popoli, per la fine dei re, sentonsi vendicati del loro ser- 
vaggio, veggono il monarca eguagliato ai sudditi dalla natura (1). 
Dappoiché, quantunque un re vale più nella stima degli uomini, 
che non vale una moltitudine intera, come fu detto a Davidde (2), 
pure nella natura ogni principe è pari allo schiavo più vile. 

Fatto sta che il 9 di gennaro , scrissero i moderati (3), il pen- 
siero della nazione trovossi in quel giorno a santificare colla sua 
spontanea imponenza, l'accorrere dei pellegrini innanzi la tomba 
del gran re..., della quale commemorazione, scrissero i moderati (4) 
dimostrandosi veridirJ, solo insignificanti minoranze rosse e nere 
tentarono di scemare Timportanza. 

La Nuova Antologia affrettossi pubblicare il Canto dei pellegrini 
alla tomba del gran re, composto dal prof. Domenico Gnoli; e in 
esso dicevasi con istranissimo concetto: 

Curviam vbcghi ribelli, il capo indocile 
Al tuo sepolcro, o Re! 

Allorquando siffatte cose succedevano, una acutissima spina venne 
a trapassarmi il cuore, il quale è come la prima pietra che si getti 
dalla natura nella fabbrica augusta del corpo umano (5), io stava 
fra letto e lettocelo nel forte delle mie reumatiche sofferenze, e il 
mio carissimo unico fratello Francesco Paolo smaniava fra le an- 
goscia d'un morbo fatale, che conducevalo con istrazio al sepolcro, 
resecandolo la notte del 10 gennaro. — Gentiluomo impareggiabile, 
economista e statista di buona fama, meritato aveva, non che gli 



(1) Duca di Maddaloni, Pilaio Saggio Sierico. Milano 1883, capo xvi, pa- 
gina 366. 

(S) Tu unus prò decem millibus compularis — i Reg. 18. 

(3) V. Lo SiatuU) del 9 gennaro 1884, n. 8. 

(4) Lo Statuto del i3 gena. 4884 n. 12. 

(5) Segneri, Il cristiano istruito nella sua fe^^^,— Ragion. 26. 
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elogi del celeberrimo Romagnosi, ma i commenti di lui ad un suo 
egregio scritto Sul commercio colV estero. Funzionario ragguarde- 
vole, di onestà specchiata sino al 1860, fu tantosto osteggiato da 
coloro, che assalendo saddimandavano liberatori, e dichiaravano ne- 
mici gli altri, che rimanevano fedeli al loro dovere, onde perseguita- 
ronlo con calamitosa durezza, insolentendo senza misura. E avve- 
nuta la mutazione operata come ne* sùbiti cambiamenti da pochi, 
assentita dagli altri, s*ebbe a stento parte, non tutta la pensione di 
ritiro» che di giustizia gli sarebbe spettata: perchè i nuovi venuti 
giudicavano a capriccio, ma non secondo le leggi, a guisa dei giu- 
dici Lacedemoni (l). D'allora, racchiuso nel più severo isolamento, 
non d'altro occupossi, che delle pratiche religiose e del cullo fer- 
vente alla Vergine Santissima, della quale era caldissimo devoto: 
giacché è Tuomo mondano quello che teme la solitudine e la com- 
pagnia di sé stesso (2), non colui che ha conservato il timore di 
Dio sino alla vecchiaja (3). Per altro in gioventù la vita, per dir 
così, basta a sé stesso, essendovi qualche cosa d'inquieto e di vago 
che porla incessantemente alle chimere; non cosi negli anni ma- 
turi, in cui la mente cerca più solide occupazioni, ed è conscia 
dei disinganni, e non trova che pene e lamenti, miserando retag- 
gio di tutto ciò che ha vita. — Né mai millantossi dei suoi egregii 
scientifici lavori, compassionando invece coloro che mettono sosso- 
pra il mondOi imboccando la tromba per mercare lodi dai presenti 
e dai futuri, per ogni nonnulla che avessero pubblicato; essendo 
vero pur troppo che a Nous sommes (scriveva Pascal (4)), si pré- 
a somptueux, que nous voudrions étre connus de tonte la terre, et 
a mème des gens qui viendront quand nous ne serons plus, et nous 
a sommes si vains, que Testime de cinq ou six personnes qui nous 
« environnent nous amuse et nous contente!...» Umana miseria ! !... 



(4) V. Àristotilei Polit. lib. i, cap. vii. 

(2) Baudrand, Riflessioni sentimenti e pratiche di pietà. Milano i 834, p.78. 

(3) Serva timoreni Domini et in ilio veterasce ~ Eccl. 2, 6. 

(4) Pensèes, Milano 1843 pag. 61. 
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Ei Tolle modesta sepoltura nel vecchio Camposanto, a fianchi del 
cadavere della madre nostra, cui aveva svisceratamente amato in 
vita* E 1 giornali patrii (1) annunziarono la morte di lui con le più 
sentite e lusinghiere espressioni di laudi e di cordoglio. Tanta per* 
dita fu per me di desolante amarezza. Dappoiché è connaturale, la- 
sciò scritto Plutarco (2), che due fratelli fossero tra loro di un me- 
desimo genio, com' ò naturale, che sieno tra sé simiglianti occhio 
con occhio, orecchio con orecchio, mano con mano. Cosicché chi 
sperasse trovare maggiore corrispondenza in un amico straniero che 
in un fratello, sarebbe appunto come colui, che si persuadesse cam- 
minare meglio con un pie di legno, anziché con un piede di car* 
ne. Queir aver sortito comune Io slesso sangue, comune lo stesso 
ventre, comune la nascita, ì educazione , lo stato, le sostanze , la 
compagnia, debbo unire in tale maniera due fratelli carnali, che a 
vederli in discordia va riputato un prodigio orrendo d'immanità, 
un'eccezione mostruosa. 

Educato nella fruttifera scuola della sventura, io, abbenchè pe- 
netrato di doglia profonda, chinai la fronte al volere Supremo, ri- 
petendo col Salmista (3) : Turbatus sum et non sum locutus l 
anco perché vi ha delle impressioni dell* animo, talmente inten- 
se, scrive r illustre Duca di Castellaneta (4), che sfidano 1* efficacia 
delle parole. E consolandomi con pensare al tempo che eravamo 
vissuti insieme , mi risovveniva , quasi senza avvedermene , dei 
primi anni della nostra esistenza fanciullesca. Imperocché di tut- 
te le rimembranze della nostra vita, preferiamo noi quelle che 
ci fan retrocedere fino air estrema infanzia. La soddisfazione dello 
amor proprio, osservava Chateaubriand (5), le illusioni della gio- 

(i) La Sicilia Cattolica del 13 genn. 1841, ii. 11. — U Amico del Popolo 
del 13 genn. 1884, n. 12.^// vessillo cattolico del 18 genn. 1884 d. 1. 

(2) lib. de frat. Amor. 

(3) Ps. 76, 8. 

(4) Foglie di autunno memorie di viaggio dell'anno 4S76j Napoli 1884, pa- 
gina 372. 

(5) Itinerario da Parigi a Gerusalemme e da Gerusalemme a Parigi ecc. 
— trad. Napoli 18S6, voi. 4, pag. 46. 
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ventù non si presentano con tanta seduzione alla memoria, ci tro- 
viamo anzi una certa aridità ed amarezza; ma le più piccole circo* 
stanze bastano a ridestare in fondo al cuore le commozioni della 
prima e più tenera età , e sempre con nuove altrallive. E mi ri- 
sovveniva del concetto di s. Ambrogio (1), che perduto il suo caro 
fratello, si consolava pensando al tempo ch'erano vissuti insieme, 
con dire: laetandum miM magis est, qtwd fratrem talem /iabue- 
rim , quam dolendum quod amiserim. Illud enim munus, Aie 
deìritum esL 

Povero fratello! — era ancor esso innoltrato negli anni; ma guai 
ai giovani, se non ci fossero vecchi ! (2). I buoni vecchi formano 
Tavanguardia deirarmata di Gesù Cristo : dalle loro bocche e dalle 
loro penne escono, dirò cosi, le bombe che scagliano le artiglierie 
del Cattolicismo (3). 

PuriQcato il mio fratello coiratrocità d'inesprimibili interminabili 
dolori, dappoiché il fuoco della tribolazione ci purga, insegna s. Ago- 
stino , mi auguro , che avendoli sopportati con esimia rassegna- 
zione, perchè inflrmUas gravis sobriam facit animam (4) , siangli 
valsi di purgatorio, e l'anima sua benedetta sia volata in cielo alla 
visione dell* essenza di Dio, — visione puramente intellettuale, che 
è conoscerla, fruirne, e deliziarsene eternamente, perchè Iddio è 
tutto insieme; 

Luce iotellettual piena d'amoref, 
Amor di vero ben pien di letizia. 
Letizia che trascende ogni dolzore (5). 

Alla quale visione dell'essenza divina non puossi già pervenire se 
Iddio medesimo non infonda airanima una nuova virtù, che la con- 



(i) Orar, in obito Salyr. 

(2) Conforti ed incoraggiamenti pei vecchi. — Yeneghi 1835, pag. 60. 

(3) loc. cit., pag. 58. 

(4) Eccl. 31. 

(6) Dante, Farad, 30. 
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dizioni ad un atto cosi eminente, come deflni la Chiesa nel Concilio 
ecumenico di Vienna, contro l'eresia di Beguardi(l). — Che quanto 
però all'occhio corporeo de* beati, Iddio è e sarà sempre invisi- 
bile (2). In ogni modo io interesso i miei figli a implorare per lui 
la clemenza divina/ Preghiamo pei nostri poveri morti 1 scrive lo 
egregio Duca di Castellaneta (3) : domani avremo bisogno alla no- 
stra volta, di suffragi e di preci, — poiché, anche per noi, la vita 
passerà come un* ombra...! (4). 



(I) V. Clement Ad nostrum I. S, Ut. S, e. 5. 

(S) V. S. Aug. ep. i48, e S. Thom. 1* q. ì% art. 5. 

(3) loc. ciL pag. 5. 

(4) Elenco delle Memorie Statistiche ed Economiche, pubblicate da Francesco 
Paolo Mortillaro: 

Pensieri sul commercio coll'estero. 
1* Lettera al professore Scuderi. 
2^ Lettera al professore Scuderi. 
Osservazioni alla criUea di Romagnosi. 
Lettera airArcidtacono Cagnazzi. 
Le asdre. 

Osservazioni sa d'una memoria anonima intorno alla mercatura degli zolfi. 
Saggio Economico Statistico su' piovvedimenU nella mercatura degli zolfi. 
Cenni sul movimento delle popolazioni. 
Sulla rettifica del Catasto di Sicilia proposta da Salvatore Vigo. 
Lettera al Cav. Vigo. 

Su d'un opuscolo intitolato — Nozioni generali di statistica dell' Abate Piz- 
zelato. 

Cenni sulla Statistica in Sicilia. 

Proposta di quistioni sulle teorie statisUche di Romagnosi, 
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CAPO XXV. 



CSr Innografi di Eiuclfero. 



Fu detto, che il vecchio e scettico Macchiavelli, pur di redimere 
l'Italia dai barbari, si sarebbe alleato perflao col Diavolo. — Rac- 
conta poi Garibaldi nel primo capitolo dei Mille, che questi suoi 
mille dicevano con lui: «facciamo l'Italia anche col Diavolo, b 
Né mancarono di farla con lui, avendo essi consentito virtualmente 
al celebre invito dello haec omnia Uhi daho si cadens adorave- 
Hs me, proposto a Gesù Cristo una volta dal Diavolo. 

Era quindi mestieri trovare poeti enfatici, che avessero saputo lo- 
dare e ringraziare il Diavolo per averli ajutali... Ed ecco due trozzi 
di cantastorie Carducci e Rapisardi, lieti d* imboccare la tromba per 
celebrare il Diavolo^ con versi temprati nella fucina infernalei e 

>k 
Voci alle e fioche e suon di man eoo elle, 

In metri per lo più imitanti i celebri versi del già siculo maniaco 
poeta Pappalardo. 

Fu primo Giosuè Carducci a lanciarsi in cosiffatta orribile pale- 
stra, abusando del suo ingegno poetico, dì cui la natura fornillo a 
dovizia. Egli dopo di aver detto « lo scandalo della croce ha da fi- 
nire, datemi la lira di Orazio, e lasciate fare a me, » compose un 
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inno orrendo , nefasto, nella forma anacreontica, il più empio, il 
più scellerato che avesse eruttato umano labbro in laude del Dta* 
volo (1), il quale 

Se '1 fa bello come ora è bratto 
E contro al suo fattore alzò le ciglia 
Ben dee da lui procedere ogni lutto (2)! 

Egli ne riscosse plauso eccedente dai malvagi seguaci della co- 
siddetla antireligiosa nuova civiltà progressista, che fa man bassa 
di Dio e delle sue leggi; invasata d'odio mortale e d*ira frenetica 
avverso le credenze cristiane. — Alla sua scuola volle appartenere 
un altro arrabbiato, che prese il pseudonimo di Lorenzo Stecchetti, 
vergognandosi di palesare il proprio nome. Si aggiunse terzo a com- 
piere la ridda infernale un tal Mario Rapisardi, gratificato dal mi- 
nistro Baccelli, con una cattedra alla università di Catania. Costui, 
invasato di affetto pel principe delle tenebre, volle celebrarlo con 
un poema polimeti*o intitolato il Lucifero. In esso non sai che cosa 
più siavi di detestabile, se Tempietà, se la stranezza, se la barbara 
elocuzione; manifestando che Lucifero 

Chiamò V itale genti 
Lor die vita e parola e patria ed armi (3). 

Ond* è che gif apostrofa 

Vivi tu pur che a noi 

Desìi i tuoi prodi e a noi vincesti insieme, 

attribuendo a lui 1* Unità d'Italia, come la sua più grande e più 
sublime opera — e come il fatto più glorioso della grande epopea 

(1) V.Ludovico Passerini, Di Giosuè Carducci poeta e delle sue poesie^Vi: 
renze 1883, pag. 7. 

(2) Dante, Inferno. 

(3) Canto XI. 

25 
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satanica la breccia di Porta Pia ! ! Frammischiando ad una conti- 
nuata scelleranza, la pornografia, il socialismo, e quanto vi è di 
più nefando contro Dio, di esiziale contro la società, di più inde* 
gno deiruomo!... 

Per testimonianza di s. Epifanio sappiamo, che al suo tempo 
certi eretici insegnavano, che le ricchezze non provenissero che 
dalle mani del Diavolo. IManichei ancor essi dividevano la domi- 
nazione di Dio, che è Signore assoluto, dandone metà al Diavolo; 
professando che Dio è il principe delle cose invisibili, ma il Dia- 
volo lo è delle visibili. Epperò tocca a lui distribuire a piacer suo 
i beni di questo mondo soggetti ai sensi; facendo cosi distributore 
delle prosperità temporali il Diavolo, che non ha nel suo regno 
altro che fuoco. 

Che perciò 

Lo 'mperador del doloroso regno {\) 

fuori ancor degli abissi, non può portare seco sempre che l'inferno 
dovunque vada, recando la sua perfidia a cui T inferno seguita e 
vien connesso (2). 

HegHo che fare ricordo di lavori cosi sciagurati, come questo del 
Rapisardi, dovrebbero essi buttarsi sdegnosamente sul rogo, insieme 
alia penna infame che li ha vergali, onde spsrdersi fin la memoria 
di tanta orridezza, che svergogna la razza umana. Un fatto inde- 
gno — che rattristò profondamente la gran maggioranza di questa 
splendida città — avvinta fra le spire dei settarii — ci farebbe ca- 
dere la penna dalle mani — se il debito di cronisti non ci obbli- 
gasse a registrarlo. 

Era di martedì il 23 di gennaro del 1884, quando arrivava in 
Palermo 1* orgoglioso Rapisardi, esoso alla sua terra natale, l'ec- 
celsa Catania. — Gravi disturbi di famiglia, dicevasi, averlo indotto 
ad uscire dal suo paese. La sua venuta, s'ebbe cura, eccitasse un 

(1) Dante, Infetto. 

(2) Se^neri, Il cristiano istruito nella $ua legge, rag. xi. 
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terribilio , sguinzagliando ad accoglierlo entusiasticamente la gio- 
ventù scolastica, inconsiderata e magagnata. Ond'egli, tronfio per 
siffatto scalpore, avvisò, che la diroane avrebbe letta una sua con- 
ferenza neiraula dell* università. Ma ivi condottosi fu tale straordi- 
naria la folla, si assordante Furilo, si devastante Furto alle impo- 
ste, che Foratore non potè sermonizzare. E appena letto il suo am- 
polloso esordio, col quale violentemente attaccò F illustre Cesare 
Cantù e Matilde Serrao, dovè far sosta, e non proseguire lo invere- 
condo sproloquio già da lui recitato una prima volta in Catania al 
1873, per dimostrare, che l'arte debb* essere indipendente da Dio, 
dalle leggi, e dalla morale. 

Varcata a stento la soglia , sali in carrozza con un Ragusa Ho- 
leti, col pittore Lo Iacono, e il prof. Mestica, e attorniato da un 
pecorume di ragazzi del liceo, che facevano baldoria, e che arri- 
vati alla cattedrale staccarono il cavallo, e sottentrando al suo uffi- 
cio, strascinarono in trionfo il poeta del Diavolo sino al palazzo 
del principe di s. Rosalia. Di che fecero le meraviglie anco taluni 
giornali liberali (1), i quali trovarono stolto tanto fanatismo per uno 
insolente scrittore di paradossi politici e religiosi (2), che solo la 
massoneria ha potuto chiamare primo poeta d'Italia (3). 

Stanca la questura di tanto baccano, avverti il Rapisardi ad an- 
dare via, onde rientrare, in calma i giovani sfrenati, ritornando alle 
loro scuole consuete. 

£i partissene, ma dopo di aver consegnato alla stampa un ridi- 
colo avvelenato sonetto di addio, che un giornale incoerente (4) di- 
chiarossi lieto di pubblicare, e che ha la seguente balorda ed em- 
pia chiusa, dicendo: 

■ * 

Io elle conlr'esso il ciel questa rubella 
Ànima accampo e sfido a morte Iddio. 
A te donna di prodi (questa donna è Palermo) ceco io mi prostro. 

(4) V. // Giornale di Sicilia del 26 genn., n. 25. 
(2) v. Lo Statuio del 25 genn. n. 24. 

(5) V. le Letture domenicali del 3 febbraro n. 24. 
(4) V. L'Amico del Popolo del 25 gennaro, o. 24. 
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Povera gioventù tradita ! Ecco gli effetti tristissimi della pessima 
istruzione pubblica impartita , ma come opera di demolizione. Lo 
stesso Bonghi, nella tornata del 1 febbraro 1873, non seppe tacere 
che in Italia s'insegna quel che si vuole dai professori, in qua- 
lunque ramo di dottrina morale, sociale, e religiosa ! 

L* insegnamento obbligatorio, ha soggiunto Ollivier(l), oltreché 
« est une tyrannie, un attentat contro le premier des droits indivi- 
a duels » è trasformato « en une école de fausseté d*esprit, de men- 
(K songe historique, de baine réciproque en un instrument de pro- 
le pagando électorale, en un morsure de proselytisme sectaire. s I ma- 
nuali adottati dalla maggioranza degli istitutori, sono libri di par- 
tito, senza coscienza, senza probità intellettuale, che snaturano i 
fatti, e sono un perpetuo insulto alla verità. Ecco la causa dellea- 
tusiasmo dei giovani per Carducci e per Rapisardi ! Giacché nel se- 
colo perverso, nel quale viviamo, una inondazione funesta di cat- 
tivi libri, spargesl per dovunque. Tutti i giorni, e da tutte le parli, 
scrive Baudrand (2), senlonsi tenere mille empii discorsi, spacciare 
mille detestabili massime, inventare nuovi pretesi sistemi di reli- 
gione con una arditezza, con una baldanza, con un tuono d* auto- 
rità capace di imporre e di pervertire. 

A che serve, ha detto cinicamente TAngiuIla, il lambiccarsi il 
cervello per insegnare ai fanciulli una morale che si è trovata as- 
surda? Non disse una volta Gaìroli nella Camera dei deputati, che 
il Cattolicismo è immorale, e si richiede invece T insegnamento di 
un'cttca civile, che da sé sola deve bastare airaltissimo scopo? 

Poveri stolti! Essi non voglionsi persuadere, che non si rove- 
scia un edifìzio divino, com*è il Cristianesimo, con alcune frasi 
di fantasticaggine sentimentale (3). Essi hanno ardito ripetere Topi- 



(1) Le concordai esi-il respecté? -^ Vtìrìs 1883, pag. 22 e seg. 

(2) L'anima rassodata nel/a fede e difesa dalla seduzione dell' errore. Mi- 
lane i854, pag. 5. 

(3) Frappel, Esame critico della vita di Gesù di E. Benan , trad. Palermo 
186i, pag. 4. 
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telo d'infame dato da VoUaire a Gesù Cristo, che ne pouvant s'y 
appliquer, cen est détachée, scrisse un chiaro apologista, pour re- 
tomber sur le front de son auteur. Bestemmiatori sacrileghi qui- 
hìis procella tenehrarum seì^vata est in aelemum{ì), sappiate che 
Dio neirantira legge, vi voleva morti lapidati (2). Voi siete la causa 
di tutte le pubbliche sventure (3); fmanco ab antico della fillosse- 
ra (4). Voi siete i figli del Diavolo [i), il quale, non potendo che 
colla mente insultare Dio, spinge chi lo strapazzi in un altro modo 
di più, cioè con la voce e con gli scritti. La vostra lingua sacri- 
lega è tutto il giorno insozzata di malvagità (6), dicendo bene il 
male, e male il bene (7). 

Oh se vi fosse un poco di cuore fervente nel cuore dei Cristia- 
ni, predicava Segneri (8), come potrcbbesi da loro sopportare, che 
uno scellerato colla spada della sua lingua ferisse Dio nostro pa- 
dre celeste?... E si, che quando ancora con zelo risentito, si desse 
un pugno a quella bocca sacrilega e si turasse, non si farebbe già 
cosa, che non si trovi lodala da s. Giovanni Crisostomo (9) ai suoi 
uditori, anzi talor consigliata: Contere os ipsius et manum tuam 
percussione santificali 



(i) Jada n. 3. 

(2) Qui blasphemaveì'U nomen Domini morie morialur , lapiUibus oppri- 
mei eum omnis mulliludo. — Lev. 24, 16. 

(3) Propter blasphemias et fames et lerremolus et pestilentia fiunt. 

(4) Yineam plantabis et fodies, et viuum non bibes , nec colliges ex ca 
guippiam: quoniam vastabitur vermibus. — DeateroD. cap. 28, v. 59. 

(5) Yos ex patre Diabolo estis et desideria ejus vuUis perficere — s. Gio- 
vanai 8, 44. 

(6) Tota die injustitiam cogitavit lingua tua. — Is. 5, 20. 

(7) Dicunt malum bonum et bonum tnalum. — - Is. o, 20. 

(8) he. cit. Rag. 19. 

(9) Hom. 1, ad pop. 
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CAPO XXVI. 



li divorzio. 



Un nero fantasma, che da cinque anni a questa parte funesta e 
turba gli animi delle nostre popolazioni (1) , è la legge che vuol 
farsi del divorzio, proposta già dallo ex-ministro Zanardelli. Quel 
ministro che fu fiero sostenitore del patronato regio, nascente dal 
concordato fra Pio VI e Ferdinando I, ma che Y Italia una ha messo 
fra le ciarpe (2). Il successore suo Gengala ne ritirò lo schema 
per meglio studiarlo, e poi spingerlo con forza al suo compimento 
stimandolo troppo tralungato ! Egli magistrato , giureconsulto, ca- 
nonista ha dimenticato di essere cristiano, e ministro di un regno 
cristiano ! Contro siiTatta legge protestarono collettivamente tutti i 
vescovi d'Italia, onde preservare da nuovi disordini la coscienza e 
il buon costume del popolo. E contro di essa preparavano solenne 
petizione miriadi di laici, onde fosse rejetta come disturbalrice non 



(i) V. La discussione del 22 ottobre 1883 n. 291. 
(2; V. (o stupeado articolo in proposilo nella Civtlfà CalioUca del 7 aprile 
1883 pag. 22 e seg. 
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solo, ma come rannichilamento della domestica società. Ciò che 
l'empia sella ha impegno di ottenere nella perfida trama di seri- 
slianizzare onninamente F Italia, dopo di avere dissacrato il matri- 
monio. Essi avrebbero arditamente conchiuso il loro scritto colle 
parole di Tertulliano (1), il quale, con la sua maschia e concisa 
eloquenza, ebbe a dire ai governanti dei suoi tempi « infine noi 
siamo tale una moltitudine, che se da noi si pensasse di abbando- 
narvi, ritirandoci in qualche angolo del mondo discosto da voi, 
trovereste in ciò stesso la vostra maggiore punizione dei mali trat- 
tamenti che soffrir ci fate. Rimarreste allora stupefatti e spaventati 
della solitudine che vi si farebbe intorno, perchè non vi rimarreb- 
bero che i vostri nemici, e non un solo dei buoni cittadini. » — 
Ma la rivoluzione, che è il genio del male, non mira che ali* in- 
tiero annientamento del matrimonio, anteponendo alla verità V opi- 
nione. Nel quale caso, diceva s. Giustiniano (2), si fa più di quello 
che fanno i ladroni nelle foreste. 

Questa legge, il celebre De Bonald, avevala qualificata alla sua 
epoca come (c una permanente rivoluzione domestica, ce colla quale, 
disse alla Camera il 25 maggio 1878 Raffaele Conforti, si vuole 
(( porre lo scetticismo sul limitare del matrimonio, » per aprire 
Fadito, dichiarò il sapientissimo Leone XIII, a ad una sempre mag- 
giore corruttela del pubblico e del privato costume. » Dichiarare 
lecito ciò che Dio ha dichiarato colpevole, è un empio attentato! 
Chi ha dato ai governi, i quali autorità alcuna non hanno sulla 
personalità umana e sulle cose sacre, facoltà di alterare o restrin- 
gere la forma sostanziale della indissolubilità da Dio impressa al 
matrimonio? Sarebbe il divorzio una ribellione contro Dio, autore 
della natura e della grazia. Anco separati i conjugi per motivi, sien 
essi i più gravi, il vincolo rimane indissolubile, onde nissuno dei 
due possa lecitamente unirsi con altra persona. 

Quicumque dimiseril vxorem suam et aliam duxerit, sta scritto 

(1) Apologet. cap. xxxvit. 

(2) Apol. n. 68. 
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nel Vangelo di s. Marco (1), aduUerium eommittU; et si uxor di- 
miserU viram et àlium nupseHl moecatur (2). 

A buoni conti, ha scritto l'illustre De Caassette (S), èli divorzio 
a sort de polygamie bypocrite, qui en otant au mariage son cara- 
a etère le plus vénérable, rindissolubilité, le transforme en un ball 
a révocable à volente, et sacrifie ainsi une posterité aux caprices 
(( de deux ancétres inconstants ! » 

Io lo sOt che alcuni Vinciguerra dicono essere utile il divorzio in 
certi casi estremi, quasiché per ovviare a qualche raro caso ecce- 
zionale, debba violarsi T interesse generale. Ma non basta forse il 
rimedio della separazione, che lascia la speranza della riunione? 
Sian qualunque le ristrettezze e le condizioni che mettere si pos- 
sano al divorzio, riesce dannoso al maggior grado il solo pensare 
tragiogando alia sua possibilità : 1' unico rimedio egli è dichiararlo 
onninamente impossibile. É la indissolubilità del matrimonio la più 
potente garenzia della donna, che è la principale vittima del di- 
vorzio (4), pel quale rimane disonorata ed avvilita, mentre il Cristia- 
nesimo l'ha riposta nella sua conveniente dignità (5). Spregiata era 
la donna al punto', presso i Romani, che veniva ripudiata per un 
nonnulla, come scrisse Giovenale, dicendosele 

Tarn gravis es oobis, et saepe emuiigerìs, exi 
Ocìus et propcrà; sieco venit, altera naso. 

Fu Io svergognato Lutero, che proclamò come istituzione la poli* 
gamia simultanea e il divorzio ! (6). Sicché stufo un tristazzuolo, 

(i) Il vangelo di s. Matteo fu scritto verso Taano 40 dell' E. V., quello dt 
Marcò quattro o cinque anni dopo, quello di s. Luca verso V anno 52 , quello 
di s. Giovanni verso la fine del primo secolo. 

(2) X. II. 

(3) Le bon sens de la foi oppose à tincredulilé de ce iamps. Paris 1878, 
liv. ir, pag. 361. 

(4) Migne, Encyclopédie Ihéologique^ t. 2, p. 1216. 

(5) V. Zinelli, Sul divorzio, osservazioni critiche. Verona 1884. 

(6) Previli, Del divorzio, sua Cìngine e suoi effètti. Firenze 4883 pag. 43. 
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dopo un lempelto di una prima moglie, passava a fare la riscelta 
di un'altra, e cosi di seguito tutlafiala che il voleva ! La monoga- 
mia e la indussolubilità, sapientissimamente prescritte dal Cristia- 
nesimo, sono le due leggi tutrici della libertà e delfonore di cui 
gode la donna in società. — Quando al 1848 si riprodussero le mas- 
sime fatali dell'orrenda filosoQa del secolo xvui intorno al divor< 
zio, l'Assemblea costituente, alla quasi unanimità, sdegnosamente 
respinse la proposta del ministro di giustizia Crémenceau; ben 
ponderando come il divorzio costituisse un attentato ad una legge 
fondata sul diritto naturale, e sul diritto divino, espresso nel se- 
condo capitolo del Genesi a Tuomo lascerà il padre suo e la ma- 
dre, e starà unito alla s\ia moglie, e i due saranno soli una car- 
ne. )) Napoleone I, nel suo dispotismo tremendo, indegnamente aveva 
mantenuto nel suo Codice il divorzio, dopo aver posto il matrimo- 
nio sotto rassoluta dipendenza dello Stato; con che la legge del di- 
vorzio diventa relativa. 

Quanto alle funeste conseguenze del divorzio, noi non vogliamo 
formularne la gualma, la sporcizia, le schifezze. Lasciamo agli uo- 
mini di senno il meditare sulle massime terribili degli scellerati 
immoralissimi scrittori come Hepp, il quale dichiara che la promi- 
scuità è un dovere, — come Froeibel, che promette alle donne la 
libertà delle negre, — come i furibondi demagoghi, che agognano 
alla costruzione della Roma dell'umanità, e al diiiUo di corrom- 
pere.... 

Egli è indubitato che siffatti ministri, promotori di una legge 
cosi vituperevole, ^seguir vogliano la politica di Polifonte, cui fa 
dire Maffei (1): 

Ai gran delitti invito, 
Onde rcsUno i buoni esposli, e paghi 
Renda gì' iniqui la licenza ! 



{ì) Merope, Al. 5, se, 1 
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Idi 

Essi sifTaltamente operando, dicono a Dio: recede a noUs scien- 
tiara viarum tuai^m nolumus (1). Come Caligola, — il mostro 
più fiero di crudeltà, ctie la storia antica presenta, — i nemici del- 
r umanità desidererebbero che i credenti — da loro ferocemente 
odiati, — si riducessero ad avere una testa sola — per poterla di 
un sol colpo audacemente troncare!! — 



{{) Tob. 2i, 14. 



CAPO XXVIl. 



Alcuni aneddoii. 



Fu in questo mese di febbraro» che un avvenimento funesto nel 
suo scopo, ma fortunato nel suo insuccesso, distrasse la mente 
dalle già raccontate notizie, che erano di pabolo al comune delle 
popolazioni. Fu questo il non riuscito attentato contro la persona 
di re Umberto. 

Era di ritorno questo sovrano da una partita di caccia; perchè 
si sa che solo i Papi quando lasciavano qualche volta la loro ca- 
pitale, era per occuparsi più che mai del bene della Chiesa, non 
interrompendo nemmeno per un momento la vita laboriosissima 
del Vaticano. Non cosi gli altri monarchi, i quali hanno sempre viag- 
giato, e viaggiano per sollazzarsi, onde godere della vita. 

Or accadde, che tra le stazioni di Gorneto e Hontalto, la locomo- 
tiva regale nella notte sopra il 17 di fcbbraro, di ritorno da s. Ros- 
sore, preparavano di fare saltare in aria, per mezzo della dinamite, 
il treno regale. Se non che le squadriglie anticursori dei carabinieri, 
che ne percorrevano la linea maremmana, fortunatamente sventa- 
rono r infame progetto ; perchè visto che quattro individui butta- 
rono contro di essi una bottiglia esplodente, fecero fuoco sopra gli 
assassini, i quali fuggirono, rintanandosi ne* boschi, dopo di aver la- 
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sciato, come si disse, alcune tracce di sangue. Tutta Roma ne fu 
commossa. — Tutti i Sovrani, e il santo Padre pel primo, si af- 
frettarono a congratularsi coll'augusto personaggio pel terribile pe- 
ricolo scongiurato. Fu sommamente attiva la perquisizione per lo 
arresto dei rei, ma senza il menomo risultato. Talché cominciò 
a dubitarsi della verità del fatto; anzi i giornali antimonarchici si 
affrettarono a dichiararlo totalmente sospetto, anzi romanzesco (1). 
Ciò che v*ò di certo si è, che 11 misfatto è rimasto inesplorato 
completamente — e coperto dì cenere misteriosa ! — Dopo inter- 
minabili parlari, un altro avvenimento d*importanza, accaduto un 
pezzuole di tempo dopo, lo fece cadere del tutto nel dimentica- 
to jo. 

Quesl* altro avvenimento fu appunto il qui prò quo per la vi- 
sita al santo Padre , richiesta dal principe Leopoldo di Baviera e 
della sua consorte Gisella , Ogliuola del regnante imperatore di 
Austria. 

Era questa coppia regale venuta a Roma, e fu accolta dal re e 
dalla regina, il giorno 3 marzo, air albergo del Quirinale, ove ap- 
pena giunti si erano diretti. Indi si sparse voce, che sarebbe an- 
data dal Papa, con lo scopo di proccurare un accordo relativo alla 
visita non ancora restituita dallo imperatore a re Umberto (2). 

I principi bavaresi chiesero di essere ricevuti, ma noi furono dal 
Papa, come i giornali liberali si erano dati a credere (3): ciò che 
riusci di grande maraviglia. Essi però avevano torlo perchè abba- 
stanza con precedenza avvertili. E questo fatto non era che il pri- 
mo esempio di applicazione delle risoluzioni prese dal Papa dopo 
la visita del principe imperiale di Germania:— risoluzioni comuni- 
cate da* nunzii a tutte le Corti cattoliche. Sicché ebbe a compren* 
dersi, che questa venuta dei principi bavaresi fosse riuscita proprio 



(i) V. Tempo e Democratico del 2S febbraro i884, n. 52. 

(2) V. La Tribuna, riprodoUa dallo Statuto del 7 marzo n. 65 e del 6 no- 
vembre n. 64. 

(3) V. Lo Statuto sud. 
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un ballon dessai. Essi, ad evitare un più lungo scalpore, se ne par- 
tirono da Roma alla chetichella tantosto, e senza aver potuto ve- 
dere il Papa...! Cosicché la certezza che i giornali liberali conce- 
pirono della restituzione della visita imperiale, andossene intera- 
mente in fumò; e fu sempreppiù manifesta la onnipotente potenza 
morale del vecchio venerando, il quale pare non abbia altro da of- 
ferire, che lu sola apostolica benedizione! 

Questi incidenti rendevano più misteriosa e più conturbante la lega 
dei tre imperatori, la quale non era più un semplice si dice, ma 
un fatto convenuto e della massima importanza. Era conturbante lo 
accordo provocato, anzi offerto, dalla Russia alla Germania e all'Au* 
stria, contro della quale pareva lo czare essere già prossimo a mi- 
surarsi. Né questa alleanza era oramai un mistero— il mistero era 
il carattere di questa diplomatica evoluzione — il motivo del ravvi- 
cinamento — le forme precise colle quali s*é realizzata — le conse- 
guenze che debbano derivarne. Yiepeggio perché a quest'alleanza si 
consociano smisurati e ruinosi armamenti, veri e non fantastici, i 
quali desolano le nazioni, mantenenc'o 1* Europa in uno stato arti- 
ficialmente violento; col quale la sagacia del Bismarck si dubita 
volesse produrre uno dei suoi strepitosi colpi teatrali... 

La Gazzette diplomatique annunziò, che la Russia ravvicinavasi 
colla Germania per ritornare forse alle idee del 1815, dichiarando 
dappertutto la guerra a ciò che si chiama rivoluzione; giacché l'u- 
niverso sconvolto non ispira che orrore e dispregio. Di che si ave- 
vano varii indizii, abbenchè 

Piccioli indizii per si gran sospetto (I). 

Indizi! però che tengono in ansia varii potentati, i quali, incerti di 
sé, prevedendo la bufera, si riconoscono impotenti a poterla scon- 
giurare. L* Italia, la quale null'ostante le assicurazioni d'essere an- 
nessa alla lega coi tre imperatori, ignora i loro segreti intendimenti 



(i) Maffci, Merope. 
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da un Iato, e dairaltro si vede minacciata dal fantasma repubbli- 
cano che sempre più si agita, s'ingrandisce, e fa le viste di scop- 
piare all'aperto; in ispecialità nelle Provincie settentrionali e nelle 
centrali: e che per scimmiottare, quantunque senza desiderio e for- 
za, anco si mostra nelle meridionali. Cosi in Palermo la mattina 
dell* Il marzo, una impercettibile microscopica frazione, che nei 
mali della cosa pubblica cerca trovare il bene delle sue cose pri- 
vate, ne fece una ridicola manifestazione, tappezzando qualche muro 
della città di viva e di morte, sediziosi che non erano slati tolle- 
rati il giorno avanti per la commemorazione di Mazzini. Manifesta- 
zione contro della quale scagliaronsi a piene vele i fogli modera- 
ti (1), — mentre ì giornali frivoli, il cui predominio è la sovranità 
degl* ignoranti, facevano festa, producendo, secondo che è loro scopo, 
nel campo delle nobili cognizioni, a detta di Cesare Balbo (2), roz- 
zezza, licenza, ed anarchia ; ingannando i popoli colla lusinga di 
sommi beni, coi quali procurano di rallegrarli tra lo sterquilineo 
delle ineffabili miserie in cui marciscono (3). In tanta baldoria per- 
veniva notizia della morte di, Quintino Sella, che colpito dalla ma- 
laria in Roma, era corso a Biella a perire in sua patria. Egli pro- 
pugnatore acerrimo della occupazione di Roma, ove aveva fatto co 
struire il palazzo delle finanze, scrivendovi Eie manébimus optime, 
lungi deiropMme ne contrasse la morte ! — Siffatta morte fu com- 
pianta da tutti 1 liberali, essendo il Sella la più conspicua indivi- 
dualità rivoluzionaria d'elevata mente, rimasta culminante agli oc- 
chi degli unìtarii. Fu pianta quindi da loro questa perdita come 
una somma sventura per r Italia legale. — Sul Sella, il quale facea 
da qualche tempo credere essersi ritirato dalla vita politica, lieto 
della presidenza dell'Accademia dei Lincei, erano stati fissi gli occhi 
de* consorti, i quali speravano per lo suo mezzo riafl*errare il po- 
tere, come uomo adatto a capitanarli, con isperanza d'attecchire la 

(i) V. Lo SlaUilo degli li marzo 1884, a. 69. 

(2) Pensieri. 

(3) La Civiltà CaUolica del 5 genaaro 1881, pag. 6, 
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Destra nuovamente, abbattendo per sempre la Sinistra e Timprov- 
visato trasformismo. Vaò cbe in opposto dava ai nervi a Crispi, 
novello cavaliere della Mancia, — il quale cavaliere della Mancia, 
ch'io tengo (ha detto Chateaubriand (1) parlando dell* antico) pel 
più nobile, pel più valoroso, pel più amabile, pel meno pazzo di 
tutti gli uomini!! — e scusate se è poco: — ciò in opposizione al 
consenso dell* universale, che l' ha sempre stimato e lo stima pel 
più ridicolo degli utopisti spacconi. 

D*un furto domestico fattomisi proprio in questi giorni, vo fare 
breve ricordo, per dimostrare una volta di più, che io non mi elevo 
a storico per mestiere, ma sono un mediocre narratore d*una mi- 
seranda biografia, destinata esclusivamente ai miei figliuoli. 

Il furto fu di due brillanti, — non iscoverto da me , ma dagli 
agenti di pubblica sicurezza in modo mirabile, e che io tenni se* 
greto, dolendomi, anziché del furto, della ruina del reo, che messo 
iQ carcere io feci inutili sforzi per farlo liberare (2). Hi cruciava la 
idea, che quel disgraziato giovane che aveva fallito, si rendeva rese- 
cato dal consorzio civile, tinto di quella macchia incancellabile presso 
gli uomini; perchè 

Di buono il nome qiiaud' uom sei perde 
Mai Dol racquista piùl (5) 

Cosicché, appunto perchè saper furem est confasio et poeniten- 



(!) Itinerario di Parigi a Gerusalemme eco, voi. 8, pag. 53. 

(2) Cosi infatti mi riscontrava un allo Tunzionario della pubblica sicurezza 
cui m'era rivolto. 

« Sono spiacente non pater secondare il desiderio di V. S. I. circa la libe- 
« razione del servitore, anzitutto perchè ignoro ancora di che si tratta, e poi 
« non lo potrei, essendosi il Turto qualificato per la persona, reato questo di 
« azione pubblica, e la S. V. comprende agevolmente il valore di queste eon- 
« siderazioni». 

(3) Alfieri. 
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tia{\), si sarebbe reso disperato per la vergogna, più che per la 
pena; dappoiché 

SolTrir si puote alto dolor, se scevro 

Pur di vergogna ei sia; ma un vii conosci 

Glie sofTra il danno alla vergogna unito? (2) 

Il mio silenzio intanto, serbato anco coi miei figliuoli , a nulla 
valse; giacché i giornali pubblicarono il furto con tutte le sue cir- 
costanze (3), e ne fu in un istante consapevole oltre ogni credere 
la città tutta, maravigliata del fatto, che in fin dei conti nulla aveva 
di straordinario e di singolare. — G* è di buono, secondo il prover* 
bio, che nissuna maraviglia dura più di tre giorni. 



(i) Eccles. cap. i, v. 47. 

(2) Nicolini. 

(5) V. Giornale di Sicilia del 2i marzo 188i, n. 79. 
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CAPO xxvin. 



I Reali di napoli. 



Funerali, feste, e doni si ebbero in Parigi presso la regal Corte 
borbonica, durante i primi mesi del 18S4. E poiché se ne occu- 
parono largamente tutti i giornali della penisola, trovo conveniente 
da cronista farne anch'io un breve ricordo, con la consueta lealtà 
e franchezza, essendo a tutti noto che in nissun tempo 

Né bassa conlamelia 
Che l'uomo in volto accenna, 
Né svergognato ossequio 
Mi brutterà la penna (i). 

La morte del principe di Sctara, patrizio siciliano, che aveva se- 
guito re Francesco II neir esilio, e stato ai suoi servigi in piena 
dimestichezza, addolorò Faugusto monarca profondamente. Egli volle 
rendergli pubblica testimonianza di sua amorevolezza e di sua do- 
glia intervenendo ai solenni funerali, e offrendogli una magnifica 
ghirlanda, nella quale onorava il defunto chiamandolo suo amico. 

(0 Giusti. 

27 
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Dappoiché a un principe scaccialo dai suoi Siali dai proprii sudditi 
ribelli (avverte l'illustre Baudran (1) ) conserva un grande afifetto 
a coloro che gli restano fedeli, d 

Sciara, debole di corpo come di mente, era il ceppo della no- 
bile progenie dei Nolarbarlolo, deJla quale noi lasciamo agli aral- 
dici ricordare i semidei, come fanno i mitologisti. Non era egli un 
politico e molto meno un diplomatico, era però un pertelto genti- 
luomo, la dolcezza del cui carattere, e la squisita urbanità di modi, 
rendevano amabilissimo , conservandosi sempre straniero ad ogni 
ambizione. Solo fastidivasi del lungo attendere prosperi eventi al 
suo diletto sovrano, perchè spes qaae differtur affligli animami {l)\ 
non riflettendo forse che specialmente in questa epoca 

Tulio ha i conflni suoi; non vi è che un passo 

Dal salire allo scendere : si ruota 

Dal basso airallo, e poi dairalto al basso (5) ! 

Quanto alle feste, furono esse celebrale da Francesco II nel san- 
tuario della famiglia per le sue nozze d'argento, phe ricaddero agli 8 
di gennaro. Di queste interessossi Taristocrazia napolitana, gran nu- 
mero di Siciliani, Talta aristocrazia francese, e i principi d Orléans, 
de' quali taluno sedè a desco al pranzo imbandito nel suo modesto 
albergo, ove ha dignitosamente e inappuntabilmente sofferto la du* 
rezza delVesilio, per la sua virtù, che, secondo Giovenale, è Tunica 
nobiltà, nóbililas sola est atque unica virlus; meritandosi la qualifica 
di grande , perchè il vero uomo grande, insegna Chateaubriand (4), 
(( è fatto singolarmente per figurare nella sciagura! )) I fogli perio- 
dici, che, secondo il retore Bonghi, sono un malanno necessario, 
dierono conto dei doni ofTertigli da moltissimi degli antichi suoi sud- 

(1) L'anima rassodala nella fede e difesa dalla seduzione dtlV errore. Mi- 
lano 1854, pag. iOi. 

(2) Prov. i5, 1. 

(3) Guadagnoli, Musica e amore xxxni. 

(4) Itinerario da Parigi a Gerusalemme, voi. 8, pag. 9t. 
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* 

dìli delle Due Sicilie, come segno di riverente e innocuo costante 
tributo all'augusta coppia proscritta, e rispettoso innocente omaggio 
alla grandezza, che Tu detto (1), detronizzata, ma non decaduta. 

Infine recò meraviglia il ricchissimo dono da re Francesco li of- 
ferto a s. Gennaro e alla Madonna del Carmine in Napoli. Né al- 
cuno di coloro cheli Duca ]IIaddaioni(2) ha chiamato a vibrioni di 
quei feti abortivi di tutto, come se n'ebbe per ogni tempo di mo- 
rale decadenza, » si permise giocare di fantasia e di opinione su 
questo avvenimento. Tuttoché a cotte maitresse d'erreur, que Fon 
a appello fantasie et opinion est d*autant plus fourbe qu' elle ne 
(( Test pas toujours... superbe puissance, ennemie de la raison qui 
« se plait à la controler et à la dominer... qui a établi dans Thomme 
({ une seconde nature )) (3). 

Anzi in quella congiuntura ricominciossi a parlare dei soprusi fi- 
nanzieri fatti sulle pretensioni giuridiche dell'esule illustre, per la 
rivendicazione dei suoi beni particolari (4) : pretensioni dispotica- 
mente avversate da ministri avvocati (5). — Sicché fu osservato che 
non hanno poi torto i Cinesi ad aborrire Tavvocazia al punto, che 
in quel vastissimo impero non si conosce neppure il nome di av- 
vocato, ma ognuno debbo difendersi da sé. Solo a stento ha con- 
servato, re Francesco, il palazzo Farnese in Roma. È storia che 
questo sia provenuto da papa Paolo III Alessandro Farnese, succes- 
sore di Clemente VII. Questo Paolo III, il quale a dir vero fu uno 
dei pochissimi papi , che in quanto a re possono venire accusati di 
mondanità, occupò tanta parte della storia del suo tempo, che po- 
sto dalla fortuna a fianco di Carlo V e di Francesco I non ne fu 

(i) V. L'amico del Popolo di Pahrmo del i3 gena. 1884, n. i2. 
(2) Pilato, Saggio storico. Milano i883, pag. i23. 
(5) Pascal, PenséeSy Milano pag. 68. 

(4) V. L'Italia reale del 15 giugno i883, n. i62. — Lo Slatufo del 28 no- 
vembre i883, n. 325. 

(5) Il ministro avv. DePelris nella tornala del 4 giugno i883, diceva alla 
Camera, clic i beni dei Reali di Napoli incamerati in forza dei decreti di Ga- 
ribaldi potranno benissimo esser dichiarali beni nazionali. 
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ecclissato, e giganteggiò al paro di essi. Egli desiderando rendere 
conspicuo il suo tristo e sventurato figliuolo Pier Luigi, nel Con- 
cistoro del 1545 rinvesti di Parnoa e di Piacenza, cbe eresse in 
ducali. Ne godettero per tal modo sette principi di casa Farnese 
successivamente, Pier Luigi (1), Ottavio, Alessandro, Ranuccio, 
Odoardo, altro Ranuccio, Francesco. Morto quest'ultimo nel 1727 
senza successori, e morto anco quattro anni dopo Antonino fra- 
tello di lui, ereditò pel matrimonio tra Elisabetta Farnese con Fi- 
lippo V, il nipote don Carlo Borbone di Spagna nel 1732, dopo 
molti contrasti avuti colla vedova di Antonio. 

Ma chiamato poi don Carlo al tropo di Napoli, Parma fu ceduta 
agli Austriaci nel 1734; e re Carlo III, di gloriosa memoria, fra le 
tante stupende cose da lui fatte nel nurovo regno, vi fabbricò il mu- 
seo « monumento stupendo di grandezza di mente e di fasto reale, 
arricchendolo coi tesori inestimabili della casa farnese. » (2). 

Ciò eh* e solenne smentita alle calunniose menzogne profferite da 
un tal deputato Trincherà alla Camera, che rinnegando la storia e 
ingannando con maniera ingiuriosa, disse essere Carlo venuto nel 
regno povero e spiantato, mentre venne recando tesori in con- 
tante ed in senno, costruendo quattro magnifiche reggle in Napoli, 
in Capodimonte, in Portici, ed in Caserta emula vittoriosa di Ver- 
saglia. 

Dopo parecchi anni gli Spagnuoli la vollero ricuperare, e don 
Filippo Borbone occupolla nel 1745. Però ìndi ad un anno la ri- 
presero i Tedeschi; fino a che pel trattato di Aquisgrana fu Parma 
ceduta nel 1748 con Piacenza e Guastalla al Duca don Filippo in- 
fante di Spagna, che ne prese possesso al 1749, e a lui successe 
suo figlio Ferdinando, il quale mori nel 1802. 

In onta ai trattati di Luneville e di Arenjuez del 1801, usurpoUa 



(i) Costui fu irucidalo da quattro nobili piacentini, fra' quali dauu Anguis- 
80LA, quel desso da cui vuoisi ediflcato, sulla fine del secolo xvi, il palazzo della 
villa pliniafia a Bellagio, ch'è nella sponda del Iago di Como. 

(2) La Discumom del i maggio i884, n. 120, 
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]a Francia napoleonica, e 1* imperatore niandovvi il generale Moreau 
dichiarando nel 1806 Parma e Piacenza feudi imperiali. Ma il con- 
gresso di Vienna del 1815 la diede in piena sovranità all'ex-impe- 
ratrice M. Luigia di Austria. £ ad essa successe Carlo II di Borbone, 
che allontanatone nell'aprile del 1848, il li marzo 1849 abdicò in 
favore di Carlo III, il quale se ne impadroni lo slesso giorno. Le 
mutazioni politiche del 1860 infine annessero questi Slati ali* Italia 
unìQcata. 

Ora i doni impensatamente fatti da re Francesco II a s. Gennaro 
e alla Madonna del Carmine, consistellero in quattro stupendi pai- 
lioUi d'argento del peso di 128 chilogrammi, ed in una lampada 
del peso di 25 chilogrammi di argento ancor essa. Lavori tulli ese- 
guiti proprio In Napoli, sul disegno dell' architetto, Francesco Gau- 
dan, nell'opìOcio meccanico del signor Luigi Magliuolo e Giordano 
a Casanova. 

Furono innumerevoli i visitatori di cosiflTatta oblazione, — e tutto 
il popolo napolitano se ne mostrò commosso e grato, come vide 
collocati i palliotti nel Tesoro del Duomo, innanzi ai quattro pìc- 
coli altari di quel tempio, e la lampada sospesa innanzi l'altare 
maggiore della chiesa del Carmine.-^ Spacciarono i giornali, che in 
quel modo re Francesco compiva un voto fatto da re Ferdinando II 
suo padre, onde, in piedi dei suddetti doni, sì leggono le iscrizioni 
seguenti: 

Ferdinandus II ulnusque Siciliae rcx anno mdcccliii. 

Ulteriori dilucidazioni hanno però fatto manifesto, che il voto non 
era stalo fatto da re Ferdinando nel 1853, come fu scritto, ma nel 
1858, durante il viaggio a Bari. E al 1860 i palliotti erano stati in 
parte eseguiti; ma l'artefice non avendo ricevuto ulteriori somme 
areali pignorati. Agitatosene litigio presso i tribunali, e avendo 
vinta la causa il Demanio, questo vendette i palliotti; ma per unal- 
tra contestazione fu obbligato pagare alla famìglia dello artefice il 
lavoro eseguilo. Ignorasi da noi il seguito di questo alTarc : certo 
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è, che venuti in potere di re Francesco gli oggelll sopraddetti, fu- 
rono a sue spese donati, secondo il voto promesso dall'augusto suo 
piissimo cristiano genitore, accusato a torto di dispotismo; mealrc 
le christianisme, ha molto saviamente scritto De Caiissette (1), est 
le meilleur correclif du déspotisme. Ed egli, non già che credeva 
dover governare da despala, ma bensì opinava, seguendo la teoria 
di Bossuct, che i Ile, senz«( un potere assoluto, siano inetti a fare 
il bene e ad impedire il male. 



(ì) Le bon sens de la foi appose à V incrcdulité de ce tcìnps, Paris 1878, 
liv. Il, pag. 570. 
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CAPO XXIX. 



Rvolu2Rloiie MlnUlerlale. 



§ 1. 

Era venulo a noja il ministero Depretis, e più che altro per lo 
esoso Baccelli, il quale intendeva tenere il portafogli stretto fra le 
mani, con pettegolezza e prepotenza; perchè, secondo Giusti, 

Chi è poteiiie è peUegolo e si sa. 

Da un pezzo si insisteva, onde costui deponesse il male affida- 
togli portafogli; ma Depretis se gli dichiarava solidale, e annua* 
zjava, che solo noii l'avrebbe lasciato cadere, anzi gli sarebbe stato 
di garante compagno. Non potendo però, o non volendo in cuor 
suo mantenerlo in auge, prendendo a pretesto la rinunzia ostinata 
deironorevolc Farini da presidente della Camera, léce, col suo so- 
lito sistema, che il ministero interamente si dimettesse (1): — il re 
accolse le dimissioni. 

Furono allora chiamati al Quirinale, Tecchio, dalla barba tizia- 
nesca, Farini, dalla chioma profumata; due nullità periodanti, se- 
condo Sbarbaro (2), che intanto sembrano due uomini di Stato serii 

(1) Il 2i marzo. 

(2) Regina o Repubblkaì Roma J8ii, pag. i6S. 
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a paragone del Ceppino, dello Spantigali, dei Mingbetti, dei Gairoli, 
dei Rudin], dei Saracco, chiamali Tuno dopo T altro, e dei quali 
ciascuno lusingavasi dover essere il fortunato prescelto. I naoderati 
in quel momento amaramente deploravano la perdita di Sella , 
(( egli era un faro, (fu detto (1)), una speranza in mezzo alle onde 
tempestose, che avrebbe potuto condurre in porto la travagliata nave 
dello Stato ! » — Infine, com'era consueto e previsto dagli esperti (2), 
il re affidò rincarico del rimpasto all'inevitabile Depretis, che VU- 
nità Cattolica (3) chiamò l'eterno Depretis, il quale « creato pre- 
sidente del ministero nel marzo del 1876, non ne uscirà più che 
il giorno in cui lo porteranno al sepolcro. » (4). 

Gonciossiachè Depretis , scrive De Mazade (5), non è certamente 
né un Bismarck, ne un Gladstone. Esso è vecchio e gottoso, ma è 
un antico piemontese solide, sensé, amsé, il quale ha saputo per 
tanl'anni consacrarsi agli afTari, e che dopo la perdita degli antichi 
capi parlamentarii dell'Italia, è rimasto un primo ministro presque 
indlspensable . 

Depretis, accettando rincarico, non ricompose il ministero, ma 
ne espulse taluni, fra' quali Baccelli. Quel Baccelli, che riempito 
aveva di preti spretati le università, i collegi e la Minerva — quel 
Baccelli, che dopo di avere coi suoi metodi tirannici guastala la gio- 
ventù, non aborrendo dallo scéllerarsi, ha finito di minarla nelle 
superiori « collo squinzagliare contro di essa tutta Tempietà di pro- 
fessori materialisti (6). E gli sostituì Goppino suo rivale, che la Ca- 

(\) V. Giornale di Sicilia del 22 marzo 1884, n. 80. 

(2) V. Lo Statuto del 23 marzo, n. 81. 

(3) del 27 marzo 1884, n. 75, pag. 297. 

(4) Il primo ministero DepreUs nacque il 25 marzo 1876. 
il secondo il 26 dicembre 1878. 

Il terzo il 19 dicembre 1879. 
Il quarto il 29 maggio 1881. 
E ora il quinto il 4 aprile 1884. 

(5) Nella Bevue des deux-mondes del 1° aprile 1884, pag. 715. 

(6) V. La Sicilia cattolica del 1° marzo 1884, pag. 541. 
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mera, per volere del Depretis, aveva incoerentemente con isparuta 
maggioranza prescelto a successore di Farini(l). E si disse incoe- 
rentemente, perchè di voce esilissima, cieco di un occhio, e in pe- 
ricolo di perdere l'altro; — onde ei non aveane accolla l'offerta. 

La rabbia dei Peotarchi, tuttoché fra di loro discordi, fu al col- 
mo; — Tonta dei Destri non fu minore, e si comprese che il tra-^ 
sformisimo rimaneva invariato, e quindi foriero di una seconda 
non lontana crisi, che le vacanze parlamentari pel momento fecero 
abortire. 

Il rimpasto produsse quindi i seguenti nomi, tutti della Sinistra, 
dei quali quattro piemontesi, quattro napoletani, ed uno lombardo: 

Depretis 
Mancini 

Magliani { antichi 

Cenala 

Del Santo 

Bertolè-Viale 
Goppino 
Grimaldi 
Ferracci ù 



nuovi 



Per tal modo la crisi fu qualiQcata un pesce di aprile (2), una 
farsa, perchè la musica rimase la slessa, e del pari il maestro di- 
rigente, col suo trasformismo, o meglio confusionismo; abbenchè 
lo Statuto (3) creda, che il nuovo ministero avrà gravi difetti; ma 
che non sia al certo un pesce di aprile. Si è lascialo al potere il 
Magliani, che quanto prima anco metterà una tassa sopra i nasi, 
come vi fu in Toscana sopra le bocche, secondochè cantò saporita- 
mente una volta il Guadagnoli (4) dicendo: 



(1) a 19 marzo. 

(2) L'Unità Cattolica del 29 marzo 1884, n. 77. 

(3) dei 2 aprile n, 9i. 

(4) Il ìiaso XXIV. 

28 
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• 

.... forse qualche inetto bell'umore 
Reputerà canora bagattella 
Che volesse un romano imperatore 
Por sui nasi la tassa. Oh questa è bella! 
Se le bocche pagavano i Toscani (i) 
Pagar poteano il naso anco i Romani. 

Ci è voluto proprio coraggio in Fournier de Flaix (2) a far l'apo- 
teosi di questo ministro scortichino, che ha avuto l'arte di scuo- 
jare i popoli soggetti, senza che per questo avessero a tumultuare, 
mettendolo a cielo anco per avere stoltamente e rovinosamente abo- 
lito la tassa sul macinato, con immenso danno della finanza, e senza 
il menomo utile dei contribuenti; dicendo (senza saper che si di- 
cesse) che il achevoit une autre grande reforme, la suppression 
de Vimpól sur la mouture; esclamando voilà desreformes eflka- 
ces, voilà des acles qui honorent les gouvemements .'/.' (3). Men- 
tre non lascerà agli Italiani occhi per piangere col diluvio di in- 
sopportabili tasse, che dovrà dirsi dogi' Italiani un giorno Planxe- 
runt donec deficerent in eis lacrimae (4). Ha costui fra Fallro una 
insuperabile ostinazione per Taborrenda perequazione. Fi si ride di 
tutte le contrarie ragioni, e delle tristissime conseguenze ove il suo 
desiderio verrà contentato; sostenendo il paradosso vericido, che 
r agricoltura sia per vantaggiarne, in onta a tutti gli economisti. 
Fra* quali l'illustre Plumart d*Angueil ha solennemente e sapiente- 
mente apertis verbis insegnato che : ce Ce n'est pas seulement de 
tt Texamen de la culture la plus parfaite que dépend la plus grande 
a fécondité: en vain trouvera-t-on les moyens de fertiliser les ter- 
(( res; si le cultivaleur n'y est point anime par son interét person- 
a nel, il n' en fera point usage, et s*opposera souvent à Texecution: 

(i) Anticamente in Toscana si pagava in tre rate annue, una tassa che s'im- 
poneva sulle denunzie delle bocche, che dovea fare ogni capo di Eamiglia. 

(2) V. Journal des économtsles, mars i884. 

(3) pag. 580 e 58i. 

(4) i Reg. i. 40. 
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« il serait nécessaire que son ìmposìlioD fai Qxe et qu'il ne cou- 
(( rùt pas le risque de payer la taxe de son industrie, et d*un travail 
(( plus pénible; e* est F irregularité des imposi tions qui le décourage 
« et fait dépeupler les campagnes. » 

E neppure fu rimosso il parabolano Mancini, che può servire di 
protagonista nella notissima commedia II finto diplomatico. Ciò che 
a buoni conti non dee recar meraviglia, se è vero quel che assi- 
cura il Duca di Maddaloni (1), che gli uomini di toga furono e sa- 
ranno sempre i peggiori ministri, che mai fossero al mondo, come 
quelli che per la vittoria del giorno sciupano l'avvenire. 

Quanto al Ferracciù si sa che è nimicissimo del Papato; egli lo 
voleva abbassato al livello della maggior sudditanza civile, avendo 
chiamato tisurpazione il suo potere temporale, e consigliando il 
Papa a a lasciar di trescare coi potenti della terra. » Ei fu detto 
che fosse un ministro comodino, che Fon. Depretis tiene in serbo 
al bisogno. Infatti al 1879 lo mise alla Marina — e oggi alla 6ra« 
zia e Giustizia , mentre, diceva Hirabeau : a Rien dans la société 
« ne peut sauver le ridicule de faire ce qu* on ne sait pas ; mais 
(( rien n* est aussi criminel. )) Già non è la prima volta in Italia, 
che uno storcileggi sia stato ministro della Marina nel gabinetto 
italiano. Non fu ministro di Marina Tavvocato Depretis? Non lo fu 
La Marmora generale di cavalleria ? — Il ricomposto ministero pre- 
seotossi alla Camera il 4 di aprile, ma le parole del Depretis fu* 
rono spesso interrotte da grida scomposte, sconvenienti, che non 
ferivano soltanto lui, ma altresì il capo del governo, la dignità 
della Camera, Tamor proprio nazionale (2). 

§ 2. 

Il dramma ebbe termine coli* elezione del desiderato Bianchieri 
a presidente della Camera. E si ripigliarono i lavori parlamentari. 



(1) Filalo, Saggia Storico. Milano 1853, pag. 194. 

(2) V. Lo Statuto del 6 aprile n. 95. 
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Taffare (klla Propaganda intanto era spinoso assai; — coplro di 
essa erasi fatta pronunziare sentenza(i)espo]iatrice, colla maggioranza 
di un solo voto (8 contro 7) dalla Cassazione di Roma, ciò che ec- 
citò un immenso clamore; dappoiché la Congregazione di Propa- 
ganda fide, scrisse Carlo Botta, è una Istituzione di cui fine prin- 
cipale è la propagazione della fede cattolica in tutte le parti del 
mondo; la cui opera, non che ristretta a questa parte che non nni- 
rasse a ce diffondere le lettere, le scienze, e la civiltà fra genti igna- 
re, barbare, e selvagge; che anzi una cosa ajula Taltra, perchè la 
fede servirà d* introduzione alla civiltà, e questa a quella. » 

Or soggettandosi alla legge della conversione i*suoi beni immo- 
bili, in cartelle del Debito pubblico italiano, infeudandosi a questo 
modo al governo del regno d* Italia, ed esponendosi a correrne fi- 
nanziariamente le sortì, viene ad essere distrutta nella sua essen- 
za, le si toglie il suo carattere cosmopolita, la si fa dipendere da 
un governo particolare, la si sottomette alle vicende del regno ita- 
lico , ed attenta al Papato, di cui la Propaganda è la più nobile 
emanazione. 

Il Papa, per cosi dire, faceane un casiis belli. E interessò se- 
veramente tutti i potentati, i quali, alla lor volta, presero la cosa 
nella massima serietà, come d'interesse mondiale ed internazionale. 
Aveva un bel dire il Mancini, che tratta vasi di giudicato in cui il 
ministero non poteva mettere le mani.... Ingenuità da furbaccbi 
in un paese ove a la giustizia è divenuta una opinione: e il prin- 
cipio di autorità un arnese per ispogliare i privali in nome dello 
Stato » (2): e che a lui toccava il compilo di far eseguire la sen- 
tenza, e darvi mano forte. Nel quale senso insistevano 1 fogli dei 
consorti (3) in modo vibrante ed audace , ridendosi delle scomu- 
niche (4). 

(i) del 29 gennaro 1884. 

(2) Sbarbaro, loc. cU., pag. 145. 

(3) V. La Nuova Antologia del 15 aprile 1884, pag. 728, e Lo Statuto del 
lo aprile n. 103. 

(4) Anatema dice il Concilio di Trento sess. XXII, cap. il, a colui fosse re 
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Già non è a far meravìglia alcuna del procedere leonino di que- 
sti tristissimi tempi. Dopo Tabbattimento della Croce cbe era in 
Campidoglio, e la distruzione del santissimo nome di Gesù Cristo, 
rovesciato dal Collegio Massimo, la guerra è aperta e solenne con- 
tro la Chiesa, e i suoi valevoli appoggi spirituali e terreni ! Però 
sotto Taspctto politico, come sotto Taspetto religioso e nazionale, il 
più grande errore, che si sia potuto commettere dal governo ita- 
liano, fu quello di avere posto la mano sulla Propaganda fide, e 
sul suo patrimonio, come hanno riconosciuto flnanco i fogli stessi 
del più aperto liberalismo (1). Politicamente sì e provocato Finter- 
venlo straniero; religiosamente si è danneggiata la libera propaga- 
zione della fede cattolica ; nazionalmente si annullò l' influenza 
italiana nelle regioni del mondo (2). 

Onde che la Santa Sede una energica ragionata stupenda Nota 
diplomatica indirizzò, il 10 febbraro, ai nunzii e ai vescovi della 
cattolicità (3), che interessò Finterà diplomazia mondiale. In essa 
sta detto, che la sentenza della Cassazione è la più grave offesa 
che sia stala fatta al Vaticano dairitalìano governo — non trattan- 
dosi del potere temporale, ma bensì della missione spirituale del 
Papato. Dimanierachè non potendo disertare un campo di azione, 
fecondato dall'opera dei missionarii, si stabilirà la sede della Pro- 
paganda presso gli stranieri, sbarbicandola dalla terra d'Italia. E 
cominciò a susurrarsi che il Papa stesso avrebbe abbandonato Roma 
G la penisola, traslatandosi altrove. Ciò che die materia inesauribile 
a tutti i foglicttisti per dire le più spropositate scempiaggini ; fra 
le quali che (( ninno lo vorrebbe in casa » (4), mentre altri an- 
nunziavano che a tutti raccoglierebbero » (5). 

imperatore che usurpa i beni, i diritti, gli emolumeDli dei chierici, cbe im- 
pedisce quelli a cui loro spetta di godere. Pio IX ha punito di una scomunica 
latae sententiae riservata specialmente al Papa. 
(i) V. La Perseveranza del M febb. 1884 

(2) v. U Unità Cattolica del 22 febbraro i88i n. 46. 

(3) Nella Unità Cattolica del 23 feb. n.47, e nella Discussione del 26 feb. u.56. 

(4) La Nuova Antologia, loc. cit. 

(5) La Revue des deux-mondes, 15 avril 1884, pag. 954 e 955. 
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Ahi quanto siete piccini, piccini, piccini, ebbe a dire alla Ca- 
mera il deputato De Zerbi: « Credete di consolidare il vostro domi- 
nio in Roma, e non fate che preparare la strada per uscirne! » 

Fatto sta, che nullostante le fanfaronate di certi fogli radicali, il 
governo s'atterriva questa volta se il Papa si fosse davvero allon- 
tanato. Il risveglio cattolico in tutto l'universo, prodotto da una 
sola parola del Papa, che imponendo la preghiera esortò al rosa- 
rio, dimostrò come 

Poca favilla gran fiamma seconda (i); 

facendo prevedere il grande scompiglio possibile. Cosicché fu messo 
in orgasmo tutto il mondo politico, ed in allarme la grande fami- 
glia cattolica. Sul quale proposito rimettiamo i lettori a percorrere 
lo stupendo articolo deW Osservatore Romano , che nel suo foglio 
del 25 marzo n. 70, ha chiarissimamente, con inappuntabile senno 
esposto il vero stato delle cose in tutti i suoi particolari , aspreg- 
giando, com'essa meritava, la impudeote e menzognera Gazzella 
d'Italia, che s'era permessa di scrivere alla carlona. Siffatto artì- 
colo soddisfece a meraviglia gli uomini imparziali, perchè verissimo 
sotto ogni aspetto E la verità è si bella, diceva il chiarissimo An- 
tonio dell'Acqua Giusti (2) ce che trovata , anche in cose di piccolo 
momento, e poniamo pure di semplice curiosità, reca soddisfazione 
e diletto. » 

Fece poi proprio pietà, fra i tanti giornalacci che gracidavano 
come le rane, e che può dirsi firmaverunt sibi sermonem nC' 
quam (3), il linguaggio ippocrita della semiofflciale Opinior^j che 
mostrando un grande interesse pel Cattolicismo e pel Papato, si 
elevò ridicolosamente a consigliere gratuito del Papa, cui fece la 
più dolorosa enumerazione dei danni ai quali andrebbe incontro, ove 
in realtà volesse egli imprendere la via delFesilio volontario; igno- 

(i) Dante, Farad, e. I. 

(2) // palazzo ducale di Venezia. — Venezia 1861, pag. 27. 

(3) Ps. 65, 6. 
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rando come la sapiente inflessibile volontà del Pontefice Leone XIII 
tutto sormonta, e la vince perfino contro il tempo. — Ei conosce 
pur troppo, che tosto o tardi che la pena si venga, viene sempre 
tuttavia dalla colpa, che se la tira dietro, ora a passo veloce, ora 
a passo lento (1). 

Leone XIII non abbisogna dei consigli degli imbecilli, che Eze- 
chiello (2) paragona agli scorpioni, cum scorpionihus hahilas. — 
Ei, per altro, sa a meraviglia, che non bisogna avere sopra di noi 
una vigilanza faticosa, incomoda e stentata. Sa del pari, che Dio 
non esige da noi questa attenzione scrupolosa, inquieta e penosa, 
che ci faccia quasi contare tutti i nostri passi, e tremare sopra 
tutti i nostri andamenti (3): ciò che sarebbe una pena, un tor- 
mento superiore alle forze nostre. Quello che Dio chiede da noi è una 
attenzione pacifica, tranquilla sopra noi stessi, una vigilanza ragio- 
nevole e cristiana sopra la nostre^ condotta e gli andamenti nostri. 
E questa la condotta che tiene ratinale, ammirando, mansuetissimo, 
supremo Gerarca, il quale serve con fedeltà ai disegni della Prov- 
videnza, e che non in altri svisceratamente confida, che neirOnni- 
potente Creatore deiruniverso, e guarda con sentimenti d'estrema 
commiserazione T impotenza, nella quale si giacciono oramai per la 
loro colpevole imbecillezza tutti gli ardentissimi persecutori della 
fede divina. 



(i) Segneri, Il cristiano isttmito nella sui legge. P. 2, ragioQ. i2. 

(2) 2, 6. 

(3) BMAninùf Riflessioni sentimenti e pratiche di pietà, Milano 1854, p.l76. 



CAPO XXX. 



Lia Re|iubllea nella Mloiiarclila 



Ed eccoci al 4 di aprile 1884. Quando verso mezzogiorno, fra 
lo strepito di due bande musicali, si vide percorrere il corso di 
Palermo da Porla Nuova a Porta Felice, nel massimo silenzio, da 
una turba disciplinata di gonfalonieri e medagliai, circuiti da quei 
monelli polilid, che sono stati cosi bene descritti dallo Statatoci). 

Erano fra essi taluni con grandi canestri ripieni di civiche coro- 
ne, che dopo essersi diretti allo square (2) di piazza Marina, ove 
coronarono il busto del fontaniere Francesco Riso, dopoché neira- 
trio della Gancia aveano fatto le loro arrabbiate concioni, prima 
l'assessore Pietro Messineo, poi un De Luca Aprile, indi a Porla 
s. Giorgio; e poscia innanzi al recente monumento dei cosiddetti 
tredici martiri del 1860. Donde ritornando, tulle le Società in piazza 
Vigliena ebbero distribuite le medaglie commemorative dell' unità 
italiana dal sindaco, che pronunziò un lungo discorso di plausi e 
di lodi per si caro ricordo (3). 

(1) del 7 aprile n. 96. 

(2) Squares chiamano a Londra le piazze, ciò che v'ha incomparabilmenU 
bello. 

(5) v, L'Amico del Popolo del 6 aprile n, 95. 
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Le scuole rimasero chiuse, e la città imbandierala, e la sera al 
Politeama fuvvi grande illuminazione! 

Era uno spettacolo molto signittcativo, che tutti i componenti la 
massa dei dimostranti portassero un nastro rosso airocchiello come 
simbolo del loro pensiero, il quale dimostra che a la repubblica 
sarà inevitabile il giorno che Fltalia s'annojerà )) (1). E fra costoro 
un gran numero fregiato portavano il petto chi con una, chi con 
due, con tre, con quattro medaglie, acquistate per gli operati ri- 
voluzionaril prodigi; che io contemplai da una finestra del palazzo 
delle Finanze, ove inosservato a caso mi trovava. 

Era davrero una dimostrazione, quanto strana altrettanto insul- 
tante, né sapeva comprendere come e perchè il governo monarchico 
Tavesse impassibilmente tollerata. 

Che fosse stranissima la celebrazione di questa festa, è pur troppo 
manifesto. Il 4 aprile 1860 non fuvvi che ribellione contro il go- 
verno esistente, — ribellione senza alcun programma, — ribellione 
senza alcuno accenno airunificazione italiana. — Il programma uni- 
tario non manifestossi che allo sbarco in Marsala di Garibaldi; 
fu allora che i nuovi venuti gridarono: Italia e Vittorio Emma- 
nuele. 

Ha se era strana la dimostrazione, fu stranissimo, ripeto, il con- 
tegno del governo; il quale permettea tanto fasto per celebrarsi re- 
pubblicanamente l'anniversario di una ribellione pura e semplice 
contro il proprio governo. Imperocché ciò costituisce un precedente 
ben triste alla considerazione degfl uomini dordine e di senno, e 
che nissun governo, che si rispetta, dovrebbe e potrebbe approvare. 
Talmenteché, se questa non fu una follia, crediamo che non sia 
più d*uopo di manicomi! fra noi: quis est vir sapiens, qui inteh 
ligit hoc ? (2). 

Sia come si voglia, fra il vile e dissennato plauso dei foglietiisti 

(1) Sbarbaro, Begina o repubblica? Roma 1884, p. 68. 

(2) Ter. 9, 12. 

29 
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cittadini (1), fu certo uno sprazzo di luce Tardilo rimprovero d'un 
gìornaluccio (^), certamente non sospetto, che in quella congiun- 
tura bollò della qualifica di traditori i grotteschi declamanti di rei- 
terici discorsi; che hanno mistificato, tradito, ingannato le classi 
degli operai con marmi ed iscrizioni ai morti, lasciando perire di 
fame i vivi*. Classi d*operai però, che T illustre Duca di Castellane- 
ta (3) deplora di essere sistematicamente demoralizzate e scrislia- 
nizzate dalle società segrete d*ogoi maniera, ond*è rosa come da un 
cancro la vecchia Europa, — e che in generale sono sentina d*ogni 
vizio, covo d'ogni ribellione, palestra d'empietà, e minaccia perenne 
deirordine sociale. 

Durante questo periodo era in Roma ritornato il conte d'Aquila, 
colla pretensione di ottenere per lo meno sei milioni di lire, che 
crede spettargli. Già s'intende che parla a sordi, i quali riden- 
dogli in viso, non credono dovergli pagare si caro Tatto della pro- 
strazione sua , e quella fatta anni prima dal suo figlio Filippo. — 
Cotesto principe aveva sognato di avere molti occhi, ma ignorava 
che il sognare d'avere molti occhi, viene riputato dai medici un 
sicuro presagio di cecità. 

Mi fermo un momento per recarmi in campagna. — Le moleste 
sofi'erenze della mia carissima figlia vedova Majorca, mi consigliano 
condurla meco a respirare le aure balsamiche della mia Yillarena, 

— in questa deliziosa stagione primaverile, — nella quale T igiene, 
il moto, il divagamento, più che un intero formulario terapeutico, 

— la torneranno fiorente, — a consolazione mia — dei suoi nove 
carissimi figli, — di tutti ! — 



(1) V. L'Amico del Popolo del 5 aprile n. 94. — Piff PaffM 6 aprile, n. 44. 

(2) V. il Fischeiio del 6 aprile 1884, n. io. 

(3) Foglie di autunno, memorie di viaggio del 4876. Napoli 4884, p. 479. 
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liR «lieta «leirautuia o la %ilicg;g;lH(ura. 



% 1. 



La mia flglìa Carmela andosseno in villa a primo maggio, quando 
ancora unguanno non era spiegata e ferma la primavera, e un ven- 
tipiovolo intermiltente rendeva misgradilo T abitare in campagna. 
Io non fui pronto che il 12, e la stagione fu allora meno molesta. 

Quei pocbi giorni, e gli ultimi giorni del mese precedente, mi 
erano riusciti utili per far cenno di varie cose da potersi rapida- 
mente ricordare, fra le quali i lavori parlamentari relativi alle ban- 
che di emissione. 

Le banche da tre secoli godono una grande importanza, e mas- 
sima è r influenza ch'esse esercitano sul credito e sulla circolazio- 
ne. La loro nuova utilità speciale è pei biglietti a vista e al porta- 
tore che si emettono (1). 

Or dopo la crisi ministeriale, si volevano appunto discussi due 
progetti in Parlamento, questo riordinamento delle banche, e il mi 
sterioso problema ferroviario, le cui convenzioni, chiamò l'onore- 



(i) Lo stabilimeDlo della Bauca di Londra data dai i693, avendo Gugliel 
mo IH* portalo in Inghilterra il genio dell'Olanda. 
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Yole Toscanelli, essere il più tenebroso dei contratti ! — Fatto sta, 
che ora per uno, ora per un altro motivo, delle banche non si è di- 
scusso, si è discusso invece delle ferrovie, conchiuse dal Governo 
coi banchieri e colle banche, che vengono a formare due distinte 
società assunlrici. E che formano un esercizio governativo fatto da 
privati, che non corrono alcun pericolo di perdere un centesimo, 
ma solo l'alea di più o meno lauti guadagni, sciupandovi bensì lo 
Stato un quattordici milioni.... altro che gli scandali della Regia 
dei tabacchi ! ! — Cosicché, ebbe a dire l'onorevole Spaventa, che 
come l'Inghilterra creò una compagnia ferroviaria nelle Indie, per 
pelare gl'Indiani, così da noi le due compagnie serviranno a pe- 
lare gì Italiani. Pajono poco a* governanti, decorati del pentalfa, 
i dieci buoni bilioni che somma il debito dello Stato, ai quai si 
può con sicurezza aggiungere un altro bel miliardo di debito co- 
munale e provinciale ! ! (1). 

Pel 20 aprile io era stato invitato ad una escursione ai tempii 
di Agrigento (2) ; ma il mio reuma, allora ancor persistente, con 
mio grande rammarico, non me lo aveva permesso: però il domani 
non ci pensai più che tanto, rimasto come impietrito al leggere la 
famosa Enciclica (3) segnata appunto il 20, colla quale, in modo 
ispirato, solenne, imperterrito, stupendo, Papa Leone XIII flagella- 
va, di tutta sua possa, la setta massonica (4), con forme inelutta- 
bili e decisive, più che non avean fatto Clemente XII, Benedetto XIY, 
Pio VII, Leone XII, e Pio IX. 

Fu incredibile lo sdegno feroce, 1 ira satanica degli adepti. Essi 
riunitisi credettero non poter fare di meglio a spaventare il santo 

(1) V. la recente statistica del ministero di agricoltura e commercio. 
Avverte 1' Unità Cattolica del i4 maggio i884, n.il6,p. 462 che de'bilSDci 

de' Comuni ve n'ha de' fittizii, ve n'ha dei falsi. 

(2) Il lavoro più completo sinora pubblicato , riguardo alle dimensiooi di 
questi tempii trovasi nel terzo volume delle Antichità di Sicilia, del Duca di 
Serradiralco — ed è opera dell'illustre pror. Saverio Cavallari. 

(3) Hutnanum. 

(4) Originata in Inghilterra al 1747 e condannata la prima volta al i738w 



221 
Padre, che pubblicare la statistica delle loggie massoniche (1), onde 
far manifesto che mezzo mondo è massone, — che la massoneria 
è ricca e onnipotente. E i massoni italiani (2) a Orma del loro 
capo Giuseppe Petroni pubblicarono a partc/ il 21 aprile in Roma, 
una fanfaronata contro dell* Enciclica (3). — Ma tanta audacia non 
atterri T impavido Leone XIII. 

L Enciclica fu riprodotta da quasi tutti i giornali del globo. E 
gli uomini di senno convenivano, che con ragione il Papa gemeva 
e avrebbe potuto dire col profeta (4) veh mthi, veh mihi, costretto 
ad abitare in mezzo a gente che ha un linguaggio cotanto scomu- 
nicato, in medio populi pollala lahia hahentis ego habito; i quali 
sapientes sunt tU facianl mala, bene aulem facere nescierunti^). 
Epoca questa già preveduta da s. Paolo, il quale avverti che a verrà 
tempo in cui non sopporteranno la sana dottrina.... e si tureranno 
gli orecchi alla verità, per rivolgersi alle favole. » Ciò che sventu- 
ratamente è indizio di morte, come appresso i medici è indizio di 
morte la sordità sopraggiunta alla malattia. 

Siffatta Enciclica è documento importantissimo, il quale rivela 
che il Pontefice dato da Dio alla Chiesa, non si stanca di combat- 
tere quel nemico formidabile, che, ricoprendosi col nome di liber- 
tà, sMmpromette con forze soverchiami abbattere il Cristianesimo, 
e governare il mondo senza Dio. Né è questa un'ipotesi o un so- 
spetto. — Fu pubblicato all'universale, agli II giugno 1879, il pro- 
gramma approvato e decretato dai massoni in assemblea generale. 
Ivi fu detto doversi « scristianizzare con tutti i mezzi, ma soprat- 
tutto strangolando il Cattolicismo a poco a poco. » 



(1) In Europa si contano 5486 loggie o capitoli, oltre a quelli cbe non sono 
in comunicazione col grande Oriente di Francia. 

(2) Essi contano i^O loggie. 

(3) a 21 aprile in Roma con quest'altra soscrizione - Il gran maestro aggiunto 
Adrianno Lemmi —il gran segretario L. Castellazzo. 

(4) Is. 6, i. 

(5) Geremia. 



222 

E poiché in Palermo il Giornale di Sicilia, e anco YAmico del 
Popolo, si permisero contraddire insolentemente alla Enciclica so- 
praddetta, l'egregio nostro arcivescovo monsignor Celesta, inflam- 
mato di giusto zelo, emise una sapiente pastorale (1), colla quale 
die norme al clero e ai diocesani su quanto praticare dovessero, 
e proibì la lettura di quei due perniciosi fogli periodici, le mille 
volte avvertili, ma sempre riluttanti. 

A deviare inlanto dalla serietà gravissima della Enciclica papale, i 
buontemponi trovarono pabolo inesauribile per tutti grinnumerevoli 
umani vaneggiamenti nella esposizione di Torino. La sua apertu- 
ra (2), a dir vero, non fu piacevole, perchè un ostinato acquazzone 
eccezionale sconcertò T ordine del gran ricevimento, e stornò la 
gente dal convegno per andarsene insoddisfatta. Essendo pur suc- 
ceduti degr incidenti svariati e disgustosi, dei quali si occupò tanto 
a descriverli la Gazzella piemontese. In progresso però, abbonac- 
ciatosi il tempo, lesposizione spiegò il suo splendore nella forma 
più festosa. E snebberò i gazzettieri materia interminabile per riem- 
pire a buon mercato le loro sempre disponibili colonne. 

Questa esposizione fece attutire il tramestio inconsulto suscitatosi 
per una impertinente pretensione dell'irrequieto Cavallotti. — Voleva 
costui mettere una lapide commemorativa a Loreto. — Loreto che 
si diceva nella iscrizione che « era nota ai due mondi pei miracoli 
della superstizione.)) A tal nefando sacrilegio, come chiamollo l'e- 
gregio senatore Tancredi de Riso, si oppose il vescovo, il sindaco, 
e il prefetto di Ancona non ne permise 1* affissione. — Di siffatto 
divieto si dolse larditissimo autore, facendone il 24 aprile inter- 
pellanza nella Camera al ministro dell' interno. A difesa del Caval- 
lotti l'inevitabile Crispì, imitatore plagiario dei celebri pistolotti del 
celebre leggendario eroe dei due mondi, scribacchiò una strana let- 
tera (3) al suo amico Levi direttore della Riforma, lettera empia, 
nella quale insulta al culto dei Santi palermitani, egli deputalo di 

(1) Agli 8 maggio. 

(2) A 26 aprile. 

(3) il 29 aprile. 
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Palermo, e a santa Rosalia. Però ne fu pagato di buono inchiostro 
e bollato col marchio rovente (1) di bestemmiatore. 

Scoccava appena il tocco di campana della cattedrale, invitante a 
recitare l'Angelus a noi canzonati clericali, e la mia campestre vet- 
tura conduceva me e mia moglie, col seguito di pochi domestici, 
al mio predio suburbano della deliziosa Villarena. 

Ivi ci fu carissimo e consolante rivedere tanta parte di mìa af- 
fettuosa famiglia, fra cui pullulava la novella numerosa generazione, 
che spinge oltre noi poveri nonni sopravvissuti, per clemenza di- 
vina, a tante svariate vicende e tribolazioni pubbliche e private 
con deboli forze, ma con tranquillità di spirito, e con serenità di 
mente. Perchè chi non è provato dalla tribolazione non sa nulla, 
dice lo Spirito Santo (2); bisognando sapersi rammaricare, ma vin- 
cersi ancora, ed usare fortezza; sapendo farsi, come diceva il ce- 
lebre Luigi Cornaro, filosofo senza cessare di essere uomo : eh* è 
la più bella d'ogni filosofia. 

Adagiatomi alla meglio, cominciai un'altra vita, diversa alquanto 
dalla cittadina. 

La mattina, quando Tarla talvolta cominciava a ragnare; innol- 
travami nei freschi giardini, e non sapendo far di meglio, sfuscel- 
lava gli alberi d*agrumi, respirava all'aperto, e riposava gli occhi 
su la verdura: ma se ventosa, (e ventava spesso), correva subito a 
rintanarmi; essendo secondo la legge (3) domus sua unicuique tu- 
iissimum refugium ac receptaculum, ciò che per lo più accadeva 
meriggiando. La sera, non sapendo far di meglio nella mia stalen- 
faggine, scherzava coi tanti bimbi che mi facevano corona. La mag- 
gior parte del giorno poi la passava studiando, scrivendo e stam- 
panando gli scritti ; non già per far conto delPumana gloriuzza, e di 



(i) V. La SictUa Cattolica dei 7 maggio, n. 103 e 8 maggio n. 104 f884. 
— Il Vessillo Cattolico del i6 maggio n. 5. — La Discussione del 3 maggio, 
n. i22. 

(2) Qui non est tentalus quid scit? — Eccl. 34, 9. 

(3) i. pleriquefT. de injus. 



224 
quella lode, dì r.ui nulla v*ha di più vano, di più incerto, di più 
ciecanienle o iogiustameote distribuito; ma per coltivare gli studii 
in tutta la vita, cioè il desiderio di migliorare noi stessi (1): rin- 
graziando il Signore , non come Platone, d'essere nato greco e non 
barbaro, ma di essere dalla nascita cristiano e non infedele. Allo 
spesso seotivami stracco, a causa del prolungato lavoro, o del moto 
quantunque abbastanza discreto, — e vi riparava rifocillandomi, che 
solo, trovarsi stracco senza far nulla, è presso i medici un pes- 
simo contrassegno (2). 

E allora, nel silenzio della notte, godea Qssare estatiche le ciglia 
nel soave volto dellargentea luna e degli astri splendenti, entro i 
quali aleggia una vitalità speciale: 

Lucentemque globum lunae Titaniaque astra 
Spirilus inlus alit (3). 

Alcuni mi biasimeranno poi, perchè io, lungi di coltivare per 
mio conto i rustici miei fondi, li avessi dato a pigione. A me però 
in età nella quale si vive 

Di memoria assai più che di speranza (4) 

e in cui questa umana vita. 

Che siccome al suo fio più s'avvici uà 
Più del cammin par correre spedito. 
Quel resto che dal Giel le si destina (5), 

per un tal modo non mi trema l'anima in petto quando vedo ad- 
densarsi sui propri! terreni le tempestose nuvole lampeggianti, sen- 
tendo solo il dolore della compassione ! (6) . 

(i) Pindemonte, Le prose e poesie campestri. Verona Ì8i7, pag. 18 e 19. 

(2) Gravùas totius corporis , tnanuum atque pedum pestifera. — Htp\>oc. 
lib. 3, e. I. 

(3) Virgilio, Aeneid, lib. vi. 

(4) Pindemonte, p. ii. 

(5) Pindemonte, loc. cit. p. 486. 

(6) Pindemonte, loc, cit. p. 45. 
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§2. 

Erano scorsi appena dieci giorni dello stare in villa, e la sera 
del 22 ci preparammo, io e mia moglie, a celebrare il domani 23 
Tanniversario della nostra cara figlia Gaetana in s. Maria di Gesù. 

Ed io che tutte le mattine 

Riaprendo gli occhi al pianlo (4), 

per lo schianto di quella perdita crudele, in questo giorno a prima 
ora mi condussi con mia moglie al sepolcro, dove la mia povera 
fanciulla dorme già da cinque anni, sepolcro inafilato dalle nostre 
lagrime, che non s'inaridiranno giammai...! 

Già appena giunti, i singhiozzi furono pronti ad eccitarsi, e la 
commozione impossessavasi di me. Ma di fresco aveva io letto in 
s. Bernardo (2): Cum oraveris non impleas auree audientium sin- 
gultibus et suspiriis, sed intente ora Deum in cubiculo cordis tui. 
Ciò che pure il santo pontefice Liberio (3) raccomandava a Marcel* 
lina, sorella di s. Ambrogio. Onde feci ogni sforzo per frenarmi, 
offerendo al Signore, adagio adagio, il doveroso sacrificio delia com- 
pietà rassegnazione, ridotto estatico in contemplare nella mia fanta- 
sia la povera madre, che avea composto ella stessa il corpuscolo 
della figlia inghirlandata di fiorì, come la sposa che menasi alle 
nozze 1!... e nozze infelici, come .quelle d'Ifigenia quando preseur 
tossi in Àulide airara della sdegnata Diana. 

Guardando poi fisamente il mezzo busto in marmo della mia fi- 
glia diletta, mi sovveniva del disticon di Castiglione 

Siste viator, ni properasy hoc aspice marmor 
Et lege: ni ploras tu quoque marmor eris. 

Ma no — ripelei con forza — no: — io non voglio, né avrò mai 
monumento e mezzo busto di marmo: — quel marmor eris non è 
né sarà mai risolutamente per me. 

(4) T. Grossi. 

(2) For. Bon. Vitae. 

(5) Lib. 3. de Virg. 
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Compiuto il rito, passai a tributare le mie preci sul monumento 
ove son chiusi i resti mortali del mio caro genero Majorca, al quaie 
monumento era ormai divenuta inabile accostarsi la mia flglluola, 
com'era solita, coi suoi orfani bimbi. — Tutto è morto per lei,— 
nessun piacere, — nessuna gioja — se non parlando dell'estinto, — 
sfuggendo ogni menoma distrazione, e sol profTerendo ogni tanto 
un accento, quasi un grido del cuore, che rivela la profondità di 
una ferita che non può essere curata quaggiù: essa è la nuova Ra- 
chele della Bibbia, che non vuol essere consolata. La memoria del 
marito è il suo costante pensiero, è il suo inconsolabile dolore, 
cercando tollerare la vita negli affetti di famiglia, e nelle sue im- 
mortali speranze di donna cristiana. 

Infine le lagrime si aprirono il varco; io, non volendo, piansi; 
ma le mie lagrime non erano lagrime di rabbia, le quali non ser- 
virono mai di medicina , ma di alimento al male : erano lagrime 
di tenerezza, di compunzione, di affetto.... erano lagrime di buoot 
fonte, sgorganti da pochi accenti direttimi da un frate. Un motto, 
tre sillabe che ci arrivano all'orecchio, un gesto, basta, scrìveva 
Raspali (i), basta talvolta a risolvere in debolezza le nostre forze, 
ad arrestare le nostre funzioni, a spossare i nostri organi. E la cir- 
colazione si turba, e il freddo e il fuoco circolano nelle nostre ve- 
ne, e il sudore inonda il volto, che si riveste di pallore, e le la- 
grime sgorgano senza potersi frenare.... 

Ma appena ricomposto alla calma, baciai rispettosamente la mano 
al frate, e, beato gli dissi, in tuono d'ispirato. 

Beato chi sciogliendosi 
Dalla mortai catena, 
Com' ombra che dileguasi 
Per la notturna scena, 
Da questa lusinghevole 
Miseria si fuggi (2). 



(i) Histoire de la sanie e de la maladie. 
(2) Borghi. 
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Comprendo ben io che questi pensieri non riescono accetli alla 
maggimraDza, che metle da parte la morte per ipotesi, come si fa 
troppo sovente per isbadataggine; ma come si può fare astrazione 
della morte nel destino umano? Sarebbe, osserva il dottissimo Au- 
gi^g^UcoIas (1), fare astrazione dal precipizio, per badare soltanto 
al^^^B|§ ^ì conduce, o piuttosto cbe lo nasconde. Bisogna con- 

L'alme stolte oodrir non ainan punto 
Il pensfer della loro altima sorte (2). 



(1) L'arte di credere, ossia preparazione filosofica alla fede cristiana, trad. 
ìiat. voi. 2. Parma i868, pag. 34f. 

(2) Pindemontc, Le prose e poesie campestri. Verona i817, pag. 495. 




CAPO XXXII. 



Uu fulitilue a eiel sereno. 



Nel mentre universalmente si dolevano di una specie d'apatia 
politica — d*uno statuquo sempre provvisorio, sempre permanente, 
sempre rimandalo alle calende greche, per rassetto difSnitivo, spa- 
ventò tutti, come un colpo di fulmine a ciel sereno, il lungo ar- 
dimentoso ragionamento fatto da Bismarck, il 10 maggio, nelReicb- 
stag. Di esso un breve perìodo sen lesse nel Groenzbotenj che poi 
segui a comunicarlo a pezzo a pezzo un dopo Taltro, quasi per dar 
tempo di essere maturamente considerato in tutta la sua impoi- 
tantìssima consistenza. — I liberali si stimarono perduti; molti gior- 
nali quallflcarono il discorso come discorso acherontlco, cioè fune- 
bre del liberalismo. Ninno ardi alzar la voce a contraddirlo in pub- 
blico, nissuno trovò modo di attaccarlo, — l'Europa conturbata am- 
mutolì un momento interamente. Le parole delFuomo di ferro erano 
state bombe terribili, lanciate alFaperto Tuna sull'altra. 

(c Io — egli aveva detto imperturbabile e sicuro — io esprimo 
la mia profonda convinzione, che il liberalismo non ha alcuno av- 
venire... Questo liberalismo è uno spettro, di fronte al quale io 
debbo pronunciarmi di nuovo e con tutta chiarezza, dicendo cioè 
che esso non può esistere più a lungo, e che non ha avvenire, s 
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(( Io ho per compito, o signori, di tutta la mia vita di combat- 
terlo con ogDi mezzo, anche contro il paese e contro l'imperatore.» 

(( E da ciò non desisterò giammai; lo combatterò sino airultlmo 
respiro. » 

a Si, ascoltatemi ancora, potete esaminare tutta la mia vita par- 
lamentare di 22 anni, e vedrete che sempre ho combattuto la fan- 
tasmagoria dei liberalismo. Questo fu il mio mandato, questo per 
voi la mia colpa. » 

Un uomo di stato, parlando a quel modo, eccitava Fodio dei set- 
tarii, ma forse raccoglieva le benedizioni dei popoli, che « sospi- 
rano Torà di una pace feconda di lavoro e di morale sociale ))(1). 

Intanto, pria di tutto questo, in quel giornale del 4 maggio, si 
era letto un articolo ispirato da Bismarck, e scritto dal suo inlimo 
consigliere dottor Busch, consigliante Yliaììdi Mandarsene da Roma ^ . 
lasciandovi solo il Papa, come sovrano dei sovrani, secondochè, di- 
ceasi, opinano molti ministri italiani, che vorrebbero ritornare 
sullArno: — essendo stato un errore geografico funesto l'occupare 
Roma, bisogna rimediarvi al più presto. Che la politica pratica 
esige lo sgomìyro di MonteciloiHo e del Quirinale, perche il Papa 
possa celebrare la messa al Laterano. 

Quest'articolo, com'era naturale, fece venire la pelle d'oca ai pen- 
tarchi; e il loro antesignano Grispi, al Circolo della sinistra in Na- 
poli, mostrò il suo terribile spavento prevedendo il finimondo. 

Intanto larticolo fu solennemente comentato dai giornali scrii (2); 
ma fra noi, la Nuova Gazzetta di Palermo, mantenuta dalla pre- 
fettura, nel suo foglio degli 8, num. 126, fece le meraviglie di 
quel consiglio, che disse doversi stentare a crederlo ispirato da Bi- 
smarck, quando « tutti son convinti, che il Papa è circondato da 
tali guarentigie da non richiedere un passo indietro » (sic) avendo 
a r Italia addimostrato in quale riverenza tenga le somme chiavi » 



(i) La Discussione del i6 maggio, d. i35. 

(2) La Discussione del 7 maggio n. i26 — deU'8 maggio n. 127 —del 9 
maggio D. i28. 



230 
(sic sic!). E JQ ogni modo che a nessuno abbia ragione di venire 
a dettar leggi in casa nostra. » 

In somma il Papa è in un letto di rose, slimato, riverito, sor- 
retto dal governo ilalifjino , talmente da non potere desiderare di 
meglio. — E, queste co^e leggendo, la mia mente facea ricordar- 
mi per similitudine ciò che era accaduto negli antichi tempi a 
Filippo re di Macedonia. Ricevè costui una volta con molta amabi- 
lità una solenne ambasciata, che gli mandarono gli Ateniesi, a lui 
male affetti. Or licenziando Filippo gli ambasciadori disse loro, 
per eccesso di gentilezza, se altro bramassero. Allóra fattosi avanti 
uno di essi, con insolente ed inumana risposta, disse a lui: Si, o 
re, noi vorremmo che tu t'impiccassi... ut te suspendas... ! 

Ala parliamo del discorso di Bismarck fatto a proposito della 
legge contro i socialisti, della quale ottenuta la vittoria con 189 
voti sopra 157, dopo aspra e lunga battaglia, volle tenere una gran 
festa in casa sua; perchè siffatta legge, bisogna convenirne, è un 
innegabile Colpo di stato (i), che avvenuto a Berlino sembra de- 
stinato ad influire sulle sorti generali dell'avvenire europeo. Ciò 
che è già avvenuto nella Spagna, e poi nel Belgio, ove rovescialo 
il ministero liberale di Frère-Orban, grande nemico del Vaticano, 
ve n'è surto uno nuovo totalmente ultramontano, sotto la presi- 
denza dello Illustre Malon. 

Pensò intanto dattaccarlo il Diritto per onore delle armi, eVa- 
spreggiò con un articolo abbastanza stentato, aggressivo, ed im- 
prudente, intitolato II ten'oHsmo nel parlamento germanico; -^Wl 
Tcbbe amaramente deriso dall* officiosa Zìikunfl, che attaccò per- 
sonalmente e il Dritto e la Consulta, che qualificò di bugiardi e 
di ridicoli, con un disprezzo tale, quale noi cattolici, tolleranti per 
sistema , non avremmo saputo tollerare. — Mentre gli atleti del 
nuovo ordine di cose hanno tutto accettato sommessamente. E 
lungi di metter s^nno, o di prendere le giuste difese della pa- 
tria, arrogantemente trattata collo scudiscio, o di prepararsi oppor- 

(1) v. La Discussione dei i4 maggio a. 133. 
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tunamente ad un possibile redde ralionem, si baloccavano con 
certe pagliacciate, che mostravano T assurdità politica delle teste 
dirigenti. Teccbio, a mo' d* esempio, presidente del Senato, sospi- 
rava e faceva pubblico voto per avere le tèrre irredente. Sicché 
Austria e Germania fecero arrivare le loro aspre doglianze, e le loro 
non futili minacce a Mancini. I reduci improvvisavano, dopo il pe- 
riodo di ventiquattro anni, una festa novella per una vecchia zuffa 
del 1860, che diceasi haltaglia invece di tradimento (1) di Cala-- 
tafimi, — e al teatro, — al politeama si facea solenne anniversario 
per Garibaldi, con discorsi, luminarie, e grida analoghe alla circo- 
stanza, come in tutta Italia sediziosamente pratica vasi. 

E da piangere dirottamente nel vedere cosi caduta nel basso, e 
sempre con maggiore spinta al precipizio, la nostra classica peni- 
sola, cui la natura e la Provvidenza aveano reso terra la più invi- 
diabile del mondo, maestra di tutte le nazioni, museo universale 
delle belle arti, sede e centro del Cristianesimo, e perciò della più 
fina e sicura civiltc^; diametralmente opposta alla modernità ^ alla 
scienza moderna, a quella civiltà più tedescamente chiamata Rot- 
tura , con la quale si è falsata la storia, la filosofia, la logica, la 
ragione, paghi d*ogoi assurdo purché fosse anticristiano (2). E de- 
siderosi di ottenere quella porci naglia, che fu la repubblica propo* 
sta da Platone, complesso dHnfamie, di costumi, nelle quali di- 



(1 ) Eccitano compassione le miserande commemorazioni fatte in questa cir- 
costanza dai giornali H Popolo del i9 maggio, n. 20 — Della Ktwva Gazzella 
di Palermo del 16 maggio, n. 154 — Dell' il mico del Popolo del 16 maggio, 
n. 154 — Dello Stalulo del 5 giugno n. 155, e por della Nuova Anlologia. 

(2) Anco la storia astronomica s'era volata falsare ! E lo sfortunato Bailly 
nella sua Storia della astronomia antica avea spacciato la chimerica anUchità 
delle tavole astronomiche degrindi per {sbugiardare la Bibbia. Se non che fu 
egli invece lo sbugiardato da Délarobre nella sua Storia dell' astronomia j cui 
aggiunse Laplace il peso del suo gran nome. E il celebre Maskelìne provò che 
quelle fossero del secolo settimo. 

E dopo tutto questo, si ripetono addì d'oggi dai moderni come verità gli 
errori del Bailly! 
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scese la sua vantata filosofia^ che io sentendo profonda yergogaa 
e raccapriccio a ripeterle, invio, chi volesse accertarsene, a con- 
sultare la traduzione delle opere di Platone fattane da Cousin(l). 

Pare che i cosiddetti rigeneratori, distruggendo senza edificare, 
hanno spogliato d*ogni bellezza suprema ed eccezionale questa po- 
vera Italia; —ciò che mai non arrivarono a compiere i suoi più ef- 
ferati assalitori. 

Ma no — non è spenta ancora la scintilla del genio in questa 
terra prediletta. Essa, che ha creato meraviglie, saprà riprodurne 
maggiori, e occorrendo — a riparare ogni danno — la farà rivivere 
assai pili fiorente di prima, e chiamerà ad inchinarsi al suo cospetto 
le più grandiose nazioni — i popoli tutti dell'universo — cbe — 
prostrati innanzi al sommo Gerarca — formar dovranno — come 
Iddio ha promesso — unico ovile... 

Né sillaba di Dio mai si cancellai! 

Come non si smentisce che Tira di Dio, per ora latente, saprà 
manifestarsi a suo tempo, secondo il detto deirAposlolo delle genti: 
Rpvelatur ira Dei de coelo super omnem impietatem (2). 



(i) La républigue, t. IX, pag. 255, 256, 257, 267, 268, 272, 275, 277,278, 
— Il Bauchelto, l. VI, pag. 255 e 257. 
(2) ad Rem. i, i8. 



CAPO XXXIII. 



Eie tizia e Eia sr ime 



Domenica — T giugno — era la festa officiale dello Statuto (l). 
Tutte le città d' Italia imbandierate, -7- si supponeva — dimostras- 
sero il giubilo legale della carta concessa già da Carlo Alberto al 
Piemonte, e di poi resa comune a tutta la penisola. Ma i cento ves- 
siili spiegati al vento non più eccitavano i cuori ali* entusiasmo , 
alla gioja, agli evviva, alle grida popolari ! A lasciar libero lo sfogo 
ai patriot!], presenta vasi opportuno il domani, 2 giugno, il ricordo 
della morte di Garibaldi, — il suo secondo anniversario. Ed ecco 
tutto il mondo sossopra... ! un diavolio...! — Da un punto all'altro 
soUevaronsi a delirio tutte le contrade italiane, con grida inces- 
santi, romorosi, da scuotere fino le basi del suolo, e con quei fieri 
viva e morte sediziosi, che non poterono essere impediti in alcun 
luogo dalla pubblica forza, venuta a conflitto in più sili, in modo, 
se non vigliacco, indecoroso certamente. — Ciò che dava ragione al 
giornale di Berlino il Zukunft, di dire, nel suo articolo intitolato 
Res italicae: a Chi sa che sarebbe avvenuto, se Giuseppe Garibaldi 
e non fosse morto a tempo! È notorio che egli, negli ultimi suoi 

(1) Per legge del 5 maggio 4864. 
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(( anni, fu trascinato a piani risoluti di alto tradimento, com'è an- 
(( Cora certo ch'egli abbia legato al suo partito i poteri, per procu- 
(( rare la divisata rivoluzione. » Con che manifestavasi chiaro il 
gran progresso fattosi nella via che mena dalla monarchia ad un al- 
tro ordine di cose, che è quello al quale sono diretti tutti gli sfoni 
dei socialisti, dei comunisti, degli anarchisti, i quali, con una av- 
ventatezza pari al furore, si mostrano cosi audaci da affrontare ogni 
pericolo, da resistere ad ogni opposizione, da sorpassare ogni diga, 
da fare d'ogni erba fascio. Cosicché l'avvenire possibile mette i bri- 
vidi agli uomini d*ordine, alle maggioranze pacifiche, li atterrisce, 
calcolando l'insolenza arditissima delle masse corrotte e demoraliz- 
zate, avide di sangue ed avide di preda. 

Né queste sono visioni fantastiche, chimeriche, improbabili, - 
cosi lo fossero ! I tristissimi tempi sono inevitabili tra popoli sciolti 
da ogni freno religioso, in balia delle passioni in uno stalo d'ar- 
denza febbrile. E ai quali, coloro che potrebbero opporre forza 
preponderante ad arrestare la fiumana che incalza , sono o si cre- 
dono impotenti, o in realtà si trovano imbecilli; potendosi rìpelere 

con Giusti 

Tutto va a rotoli 

Ognuno il vede, 

Tulli si lagnano 

Ma niun provvede. . 1 

In Roma — in Roma stessa, dopo d*avere osato i nuovi iconoclastì 
assassinare varie immagini, la sera del 31 maggio, in onta alla so- 
lennità di chiusura del cosiddetto mese Mariano, molti garibaldiai 
indossando la famosa camicia rossa, fecero un baccano indiavolato 
al Campidoglio, con bandiera bianca e nera, e di là passandola* 
nanzi delle ambasciate austriache, non si stancarono di prorompere 
in grida incomposte di viva Oberdank, seguite da minaccie, da in- 
giurie, e da tutte le amenità che formano il galateo dei liberali da 
dozzina, dei progressisti da trivio, dei democratici da piazza, del 
volgacelo degli anarchisti i più estremi. 

E i disordini furono dappertutto, a Torino, a Genova, e più che 
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ogD*aUro a Forlì, ove la sedizione fu aperta e violenta. £ sempre 
e per ogni dove le ingiurie e le minacele erano dirette ai catto- 
lici, ai cosi detti clericali, che si vorrebbero inceneriti e profon- 
dali nel mare ! 

In somma queste dimostrazioni garibaldesche furono tanto ecces- 
sive, che sino dal 21 maggio il ministro Depreti^ non si peritava a 
dichiarare, anzi a dolersi, che a si esorbita in queste dimostrazioni 
di onore a Garibaldi )) qualiflcato Nume tutelare della patria dai 
deputati Majocchi, Costa e Ferrari ! 

In Palermo l'apoteosi fu vulcanica, 4)erchè terra vulcanica è la 
Sicilia , e piena d' estro orientale. La gente sti vessi al Politeama, 
ove intervennero le principali autorità politiche e militari ad ascol- 
tare il discorso del garibaldino dottor Albanese (1). 

E fu solenne lo scandalo dato da un pugno di scolaretti contro 
gli allievi del Ginnasio Umberto I, presso la Piazza dei Vespri, ove 
si venne alle mani, perchè nelle scuole governative facevasì stu- 
dio, mentre da quelle municipali bandivasi lo sciopero, ossia la va- 
canza. 

L'infrenabile loquacità dello pseudo-monarchico Grispi, al quale 
si potrà appropriare, meglio che a Sbarbaro, quando sarà per mo- 
rire , la iscrizione ideala dal Baccelli — Qui numquam quievit , 
quiesdt, — trovò pabolo grande in questa occasione al suo pero- 
rare, e corse a Bologna; e venne a Napoli il repubblicano Bo- 
vio, e dissero cose dell'altro mondo, per incelare il loro proto- 
tipo , il loro maestro , il protettor loro singolare , il loro mito, il 
nome convenzionale del loro democratico partito, riscuotendo ap* 
plausi e mirallegro... Ridotti si è in Italia, per mancanza di me- 
glio, a salutare certi lustrascarpe camufTati da uomini di Sta- 
to, e qualiflcati per onorevoli talvolta, ma non di raro, per an- 
tifrasi ! 



(i) Pabblicato dalia Nuova Gazzella di Palermo, e iodi deli' Amico del Po- 
polo del 3 giugno i884, d. 451. 
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Fra le altre balordaggini disse Crispi, che Garibaldi era un gran- 
de scienziato, senz'essere andato a scuola, né avuto tempo di stu- 
diare!!! 

La conferenza di Crispi a Bologna ebbe termine, al solito, con 
un banchetto, e perciò col 

caro 

Succo dell'uva, allegrator dell'alma (i), 

che comunica loquacità; ex nimia enim comestione et potn comu- 
niter sequitur loquacitas, 'diceva s. Antonino; anzi non solo la lo- 
quacità, aggiunse s. Vittore (2), ma innundatio verboram. Dima- 
nierachè si venne a interminabili, poetici, esagerati, strani discorsi, 
impulsanti all'azione, minaccianti una universale levata di scudi a 
fronte aperta in faccia alla monarchia — impunemente. — Conciossia- 
che sono finiti ì tempi, in cui le leggi dichiaravano infame fioanco 
chiunque avesse ardito mai d'intercedere per un reo di lesa Maestà, 
avendo già detto Crispi alla Camera (3) ce in Italia non ci sono 
sudditi, come non ci sono sovrani, noi siamo tutti cittadini del 
regno; il re non è che il capo dello Stato. » 

L' universale malcontento cooperava grandemente a questo ri- 
sveglio rivoltoso. E il governo imprudentemente metteva /cgna al 
fuoco , disgustando per nonnulla intere popolazioni. Cosi accadde 
il domani di questo anniversario in Messina, ove per mal lalenlo 
impedissi la processione secolare della Madonna della Lettera, pella 
quale il popolo di Messina ha un culto entusiastico, che vuole ri- 
spettato. Proibizione che produsse disordini tali, che fu d'uopo oc- 
correre Teserei to per ripristinare l'ordine , e mettere termine al sub- 
buglio stragrande, che si sarebbe seriamente propagato (4). 

(i) Pindemonte, Le prose e poesie campestri. Verona Ì8i7, pag. i2I 

(2) lib. 2 de clauslro animae, 

(3) V. Raccolta ufficiale dei discorsi delti dai Deputati durante la discus- 
sione della legge sulle guarentigie pontificie^ p. 489 90. 

(4) v. Il Giornale di Sicilia del 7 giugno i884 n. 156. 
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Fra tanti trambusti io spasimava fra gli atroci dolori di una gotta 
insistente, che mi prostrava di forze, e mi rendeva insopportabile, 
non dico che altri mi avesse toccato, ma che mi si fosse avvicinato, 
per tema di non venire anco urtato leggermente. Né alcun farmaco 
producevami buono effetto, né alcun consiglio medico mi era di gio- 
vamento. Sicché sottovoce io ripeteva i versi del Guadagnoli: 

• £ scritlo negli annali, 
» Che prima senza guai, senza malanni, 
» Quando non \'erau medici e speziali, 
» Si campava per fln novecent' anni; 
» Ed or che di tal gente ce n'è tanta... 
con quel che segue. 

Contribuiva molto al mio malessere T incostanza straordinaria di 
una stagione anomala, in cui fu dominante, senza posa, un vento 
vernereccio, eh' è cosi nocivo a chi soffre di nervi. 

Crucciato a ribocco di non avere ottenuto di riavere la salute, da 
qualche tempo perduta (1), nel riposato e sicuro seno della cam- 
pagna, tuttoché soggiorno di quiete, pieno di ammaestramento e 
di ozio erudito, io desiderava condurmi a Napoli, alla bella Napoli, 
a quel clima salutare, da me venseesime volte provato con vantag- 
gio. E vagheggiava nella mia mente quel 

Ciel puro e lucente 

Cui rado turba procelloso nembo 

E il queto mare, e Tospilal suo lido 

Che per amico grido 

Già di sirene albergo il mondo chiama (2). 

E quella magnifica, quella incantevole baja , che Chateaubriand (3) 



(1 ) Optima quaeque dies morialibuSj aevi — Prima fugiL Virg. Georg, iib. in. 
C2) Giuseppa Guacci-Nobile, Rime^ V edìz. Napoli 1859, pag. 14. 
(5) Uinerarto da Parigi a Gerusalemme e da Gerusalemme a Parigi. Na- 
poli 1856, voi. % pag. 40. 
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preferiva al Bosforo, tuttoché questo sia riputato pel più bel punto 
di vista deiruniverso; ivi lusingaudomii che 

Ora l' età, Tesperienza e il core 

Già stanco, ed il peusier che ad altro è volto 

Di me stesso potran farmi signore (1). 



(i) Pindemonle, loc. cu. pag. i22. 
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CAPO XXXIV. 



Vii punto nero 



§1. 

A rompere la monotonia campestre occorse un aneddoto molto 
interessante. É risaputo esservi nella montagna del mio latifondo 
di Villarena ai Petrazzi una grotta famosa , conosciuta col nome 
di grotta di Mortillaro, sul dorso di Bellampo ; essa è stivata 
di stalattiti e stallammiti, ed è stata sempre rinomata. L'illustre 
abate Domenico Scinà, nella sua elaborata Topografia di Paler- 
mo, si contentò cennarla (1), senza però che Y avesse esplorata: 
ciò eh' io ripetei più volte, conversando, al mio caro nipote Luigi 
' Majorca. Vago costui di studii descrittivi, concepì grande desiderio di 
visitarla; la quale cosa però era impossibile ed inutile di far meco: 
impossibile pel mio reumatismo (2), inutile non comprendendosi fra 

(I) La topografia di Palermo e dei suoi eontorm abbozzata da Domenico 
Scinà professore di flsica sperimentale nella R. Università di Palermo. — Paler- 
mo 18i8, pag. 54, e nota (34). 

f2) Ottimo manuale pei malati di gotta e di reumatismo a me pare quello 
del dottor Duboucbet. L'ho trovalo perfettissimo nella diagnosi — logico nella 
critica dei varii rimedii che si propongono; ma poco confortante nella parte 
terapeutica che propone; ignorando come tutti gli altri la quiddità ossia la es- 
senza della gotta e del reumatismo. 
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la ristretta cerchia dei miei sludii la scienza geologica, che in atto 
occupa mille penne, ed obbliga ad enormi fatiche valentissimi pro- 
fessori e dilettanti, specialmente in Germania. Si concepì quindi il 
pensiero d'invitare a siffatta visita il chiarissimo professore Lo Ci- 
cero e il chiarissimo marchese Antonio De Gregorio, giovane som- 
mamente istruito da maestro negli sludii di storia naturale. Ed ecco 
il 25 giugno a prim*ora recarsi sul luogo il mio culto ed animoso 
figliuolo, il prof. Lo Cicero, il marchese De Gregorio e fratello, e il 
mio nipote Majorca. Tutti s'inoltrarono in quel baratro, preceduti 
da molte torce, onde diradare lo Atte tenebre che ingombrano rantro; 
ma solo il marchese De Gregorio volle, avvezzo com'egli è alle scien- 
tifiche escursioni, con pie sicuro andar molto innanzi, attenlamente 
e sapientemente osservando; mentre, come è solito, succedevano le 
scene grottesche di scivolamenti, di cadute, di sorprese, e pur anco 
di panici timori. Egli riserbandosi di riesaminare il sito, di farvi 
degli scavamenti, annunziò con sicurezza, che, dalle ossa fossili rio- 
venutevi, l'argomentava abituro di gente primitiva, e luogo degno di 
meritare una seria illustrazione, che non tarderà, dopo i conve- 
nienti studii, di pubblicare. 

Ma eccoci tutt'assieme inaspettatamente agli spaventi del ciolerB^ 
ch'esalta l'immaginazione dei popoli co' suoi timor}, che richiede 
i provvedimenti opportuni , perchè se gli chiuda ogni adito, og^^ 
spiraglio, non propagandosi che per contatto (1), ciò che urlale 
false massime governative d'un preteso commercio liberale. 

Erano state le truppe reduci dal Tonkino, che sbarcate in To- 
lone, vi recavano quel morbo tremendo, i cui primi casi avver- 
tironsi al 14 di giugno. Un grido d'allarme allora eruppe da tutta 
r Europa costernata disperatamente; e da ogni dove si richiesero 



(1) Tutti i giornaìl parlano del prof. Koch e della sua scoperta dei microbi 
del eholera, distinguendo il bacillo del cholera dalle altre forme basteroidi che 
si trovano nogrinlesliui dei colerosi. Scoperta assai prima di lui faUa dal prof. 
Filippo Pacini da Pistoia. Però il dottor Fauvel , il famoso igienista è gionio 
Ano a negare V esistenza del microbo. 
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srratto e coDtumacìe in modo severo, impetuosamente minaccioso; 

molte nazioni provvedendo nel miglior modo alla loro salvezza. 
In Italia i governanti tentennavano, e barcamena vansi, o a dir me- 
glio, sonnacchiavano; perchè è il sonno una certa immobilità, ed 
un certo intormentimento del senso. Forse perchè ascrivendo tutto 
al caso, e togliendo di mano dalla Provvidenza le redini del go- 
verno umano, le mettono nelle mani ali* ideale Fato. 

Intanto, come suol succedere nelle pestilenze, fraudolentemente o 
fantasticamente, si spargeva la nuova ora di un caso in un sito, ora 
in un altro, che poi smentivasi perchè inesistente. In Palermo il 
popolo sollevandosi d*un colpo, con grida strazianti per due giorni, 
richiedeva lo sfratto assoluto, per 

Tutto il sican tricuspide terreno (i), 

memore di cinque invasioni, che lo avevano a volta a volta con- 
quassato; né era possibile che ora innovasse le sue forme, giac- 
ché res ardua est veluslis novitatem dare (2). Il municipio di 
Palermo telegrafò in corpo al ministro Depretis, che ove non si 
fosse in vista accordato lo sfratto, si sarebbe dimesso in massa, 
mettendo nel Bertovello il ministero. Il quale sarebbe per piangere 
tardi , come tardi pianse Annibale, costretto a lasciare V Italia per 
le sue dimore imprudenti, e con esse Roma, cui mirando dispet- 
tosamente dovè dire: cum potui, nolui; cura volo, non pos- 
sum. E che sentirassi, senza alcun prò, rispondere colle oppor- 
tune parole di s. Paolo: insensati! quis vos fasdnavit non ohe- 
dire ventati ? (3). 

Per tal modo fu strappato Tordine dello sfratto, al quale riserba- 
vasi il ministro poter fare eccezioni; cioè a dire, ordinava lo sfratto 



(i) Gargallo, Elegie dal tedesco. 

(2) Plinio. 

(3) Gal. 3. i. 
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dal r luglio, e lasciava libera a suo piacimeuto rentratall(l) Fatto 
sta, che partivano insieme da Napoli due vapori; l'uno arrivava la 
sera del 30 giugno, ed entrava in pratica, — 1* altro arrivava più 
tardi la mattina del i^ luglio, e si mandava a Nisida in contumacia. 

E poiché in Francia cominciava a fare cammino il morbo, svilup- 
pandosi a Tolone e poi a Marsiglia, e conturbando l'Italia con un 
caso a Salluzzo , le angustie si rendevano più intolleranti , le ap- 
prensioni più vive, ì timori più forti. 

Il governo provvedeva a malincuore, dimentico. 

Che specchio a V età viva è l' età spenta (2), 

e a mostrare il suo dispetto riduceva a tre volte al mese, ingiusti- 
menle, anzi proditoriamente, la corrispondenza postale delF isola no- 
stra. Ciò che non s'era mai fatto, né si faceva da alcuna naiione 
civile; dappoiché le disinfettazioni opportune preservano da ego! pe- 
ricolo le lettere, la cui mancanza nuoce immensamente ai graris- 
simi interessi commerciali dell* isola col continente. Cosicché nà- 
marono vigorosamente i municipii, le Camere di commercio, e flflo 
i fogli periodici anco semiofflciali, che aspreggiarono eoo nru/eoza 
il Depretis (3). 

Avvicinavansi intanto le feste popolari in Palermo per s.!losa\\a. 
E la giunta municipale, sulla richiesta dellopportunità di celebrarle 
nella diflScile situazione sanitaria, purtuttavia decise per l'affenoa- 
tiva , mentre dall' altro lato , chiamati a consiglio i più riputati 



(1) «Con ordinanza di oggi ho sospeso pratica, e stabilito qaaranleDa fioii 
dell'isola per tulle le navi. Ho però rilascialo speciale permesso di rimp^^ 
dal continente e dai luoghi non infetti a determinate persone e per brwiviif^ 
tempo. »~Dbpretis i luglio. 

(2) Gargailo, loc. cit. 

(3) V. U Amico del Popolo del 7 luglio 1884, n. 185. — La Direzione dell« 
poste partecipò, che dal 10 luglio in poi si riatUvava la corrispoodeiua quoti- 
diana postale col continente per lo stretto di Messina. 
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medici del capo-luogo, si stabilivano i provvedimenti stimati neces- 
sari! nel caso scoppiasse il cholerà fra noi, preservati finora mira- 
colosamente (1). Giacché era a pubblica conoscenza, che varii indi- 
vidui erano pervenuti in Palermo da punti sospetti come da Tu- 
nisi, e fin da Tolone (2); come era indubitato che mercanzie prov- 
venienti da Marsiglia non s'erano disinfettate, e ne protestò la no- 
stra Giunta municipale (3). 

Già nissuno dava credito ai dispacci elettrici sulla ristrettezza dei 
decessi, che per altre vie si sapeva essere molto al di sopra degli an- 
nunziati; imperocché, come si usa in tempo di guerra, non é por- 
tato a cognizione del pubblico se non ciò che è impossibile nascon- 
dere (4). Fatto sta, che gì* individui sobbarcarsi dovevano alle pos- 
sibili vicende, che non era in poter loro impedire o modificare, ma 
solamente sopportare. 

Faceva intanto dispetto, e dispetto profondo, vedere come in tanta 
prossimità di una terribile pubblica sventura, qual é, sopra ogni al- 
tra, una crudele pestilenza tabitica, che è ampio soggetto di ge- 
mere e stupefare, si facesse baldoria universale , con particolarità 
a Parigi, ove il cholera era penetrato, e vi si celebrava entusiasti- 
camente la festa nazionaie , commemorativa del 14 luglio 1798, 
in cui il popolo francese, capitanato da uomini di sangue, assali 
la Bastiglia e la prese: commemorazione che faceasi a dileggio della 
Germania. Infatti i dimostranti s'avviarono alla piazza della Concor- 
dia, e deposero delle corone a piedi della statua di Straburgo. E 
poiché dalle finestre delYHòtel continmtal pendevano intrecciate la 
bandiera francese colla tedesca, fu invaso YHòtel, strappata la ban- 
diera tedesca, fatta a brandelli, e, rottane Tasta, buttata nella Senna. 



(1) Il dottor Proust, dopo sludi ed esperienze a Tolone, assevera che l'acido 
fenico invece di disti*uggere i microbi del cholera li conserva, — il cloro invece 
ha per se l'appoggio della esperienza. 

(2) V. L'Amico del Popolo del i2 luglio 4884, n. i90. 

(3) V. U Amico del Po-polo del SO luglio, n. 497. 

(4) L'Uniid Catioliea del 29 giugno 4884, n. 453. 
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E Marsiglia si dibatteva inquel mentre fra la universale desola- 
zione (1)! Non altrimenti si viveva spensieratamente a Torino — la 
cui grande esposizione era stata avvisata un anno prima , come si 
costumava appresso 1 Sibariti, invitando le donne ai convili nobili, 
secondochè racconta Plutarco (2), affinchè avessero avuto tempo di 
porsi airordine e rabbellirsi. Torino» eh* è la città più esposta a 
ricevere le cattive importazioni della Francia, sicché si può dire 
con serietà : Olio àbutuntur ad nequitiam ! (3). 

Quando Solimano — signore dei Turchi — in mezzo al cuore del- 
rUngheria, e padrone di una parte importante di essa, —ne divo- 
rava il resto colla speranza, — gli Ungheresi e giuncavano, e bal- 
lavano, e banchettavano, attendendo a darsi più che mai spasso eoo 
un bellissimo carnovale! 

Or se si dicesse da noi, che è il Signore che ci castiga, e che 
egli stillavit super nos malediclio (4), ond* è, come avverte mon- 
signor Rinaldo Deggiovanni, missionario apostolico (5), che ai pror- 
vedimenti dell'arte medica debbano aggiungersi i provvcdimenli 
della Fede, ci si griderebbe a piene voci: al tenebrone'. -al te- 
nebrone!! Eppure è la sapienza divina che ci avverte, che iusIM 
elevai gentes, miseros autem facit poptilos peccatum ! (6). As- 
suno degli uomini di buona fede crede più alla calunnia (7jAoc/d'^ 
una volta contro ì Borboni, infamati, al 1837, come amleoaton. 
Oramai non la mano dell'uomo si stima autrice del terrìbWetoti- 
tagio, ma la mano di Dio è che atterrisce tutti, provocando un 



(i) La Gazelie de France ebbe a dire, che la storia a cui spella la tibt 
missione di registrare tutte le turpitudini rivoluzionarie registrerà anche qae^ 
(2) In sympos. 
(5) S. Agostino. 
U) Daniele 9. 

(5) V. L'Unilà Cattolica del o luglio 1884, n. 158 

(6) ProT. i4, i4. 

(7) Garibaldi in una delle sue aringhe al popolo palermitano — nel fervore 
della rivoluzione — ebbe ad esclamare ... volete la leva o il cholera?L- 
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senso indefinibile di pena e di spavento. E la maggioranza popo- 
lare sente in cuor suo il flotto deir ira divina, suscitato da questa 
età di tenebre politiche, civili, morali, e religiose, che manifestasi 
in tulio, e sovrabbonda nei teatri, divenuti una fogna pestilenziale, 
assai peggiore di quella lo erano i teatri dei gentili, alcerto meno 
scellerati dei teatri dei giorni nostri; ove le commedie più empie, 
che Lattanzio (1) chiamò maxima irrilamenta vitiorum, sono date 
a pascolo a una calca di gente che gavazza nel putridume, e ap- 
plaude alle sconcezze infami (2). E che perciò i santi Padri (3) ai 
loro tempi (ed erano tempi di fervore religioso), li detestarono in 
modo, che le loro penne pajono fulmini a saettarli (4). E come po- 
Irò io parlare con moderazione di tali abusi, diceva sant'Efifrem; 
come dissimularli senza empietà, o come piangerli a sufficien- 
za ?(5). Ah, sappiano i melensi sceltici d*oggidi, che non sit stul- 
tum talia credere, sit stuUum talia non credere (6). 



§11. 



Avvicinavansi in Palermo le feste annuali della patrona, mentre 
l'ansia cresceva, cresceva, per rinflerire e lo estendersi della pesti- 
lenza in Francia ed altrove. Il popolo fiducioso si rianimava di fe- 
de, e mostrandosi più che mai confidente, si abbandonava alle He- 



(1) I. 6. Instit. e. 20. 

(2) Conta Plutarco, che Catone discacciò dai Senato un tal Hallio per avere 
ardito di baciare la propria moglie in presenza della figliuola. 

(5) V. s. Cipriano, s. Ambrogio, s. Agostino, s. Basilio, s. Giovan Crisosto- 
mo, s. Epifanio, s. Isidoro, Tertulliano, s. Clemente Alessandrino , Cassiodoro, 
Lattanzio, Hinuzio Felice. 

(4) Non inconcinné iheaira caihedram peslìleniiae qui$ voceL — Ciem. Ales- 
sandr. 1. 3, Poedagog. e. I. 

(5) Quomodo patienter loquatj pie praeteream, convenienler fleam ? 

(6) s. Agostino. 
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tezze del giuoco pirotecnico e del convegno delizioso della pubblica 
villa, splendente di vaghissimi lumi(1). Furono celebrati sontuosi 
i vespri alla cattedrale, e la mattina del 15 pontiflcò solennemente 
Tarcivescovo. Era stivata la chiesa al cadere del giorno; innumerevoli 
fedeli inneggiavano fervorosamente alla santa vergine Rosalia. E fu 
soprattutto commovente, tenero, indescrivibile l'entusiasmo del po- 
polo, che come onda oceanica seguiva Turna benedetta, commosso 
sino alle lagrime, che versavansi financo dagli agenti di sicurezza 
frammisti alla folla estremamente tranquilla. Gli evviva incessanti 
si accrebbero a dismisura innanzi al palazzo Ceraci, nel cui bal- 
cone di centro visto alTacciarsi Tonorevole Crispi, si eccitò dispello e 
risentimento universale. Alquanti passi dopo di quel sito una piog- 
gia elegante di svariate poesie inondò la via, e tutti i passanti ne 
raccolsero a manate. Ve u' era questa, fra le altre, che accese di 
sdegno la turba, inQammata di zelo, e corrucciata ancora di quella 
insolente lettera già da Crispi diretta a Levi: 

Ov' è Tempio {dicevano i versi ) 

Ov' è r empio, ov' è il blasfemo, 
Ch' oltraggiare osò la Santa ?.. 
Al fulgor di gloria tanta 
Sorga, e grida ancora scemo 
Che nessuno onor le dà — 
Sventurato! egli menila; 
Viva santa Rosalia...! 

E ripetendosi questo grido a piene voci sino alla piazza Vigliena ; 
ivi tramutossi nellaltro grido dì abbasso Crispi, 



(i) Appunto il primo giorno delle feste, cioè il 43 di luglio, Roma era fu- 
nestata dalle infamie del cìrcolo anticlericale di Borgo , che con inaudito tra- 
mazzo percorrendo le vie in commemorazione degli scandali pel trasporto della 
veneranda salma di Pio IX, intendeva ad ogni costo fare scellerata baldoria uelb 
Piazza del Vaticano. 
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Sempri a dispelta di Grispi gridirria 
Viva la nostra santa Rosalia (4), 



pronunziato con ardenza tale da scuotere le flbbre, e impensierire 
i riottosi. Fesleggiossi in somma nella massima quiete e col mas-? 
Simo splendore in questo anno per la città intera, fino nelle più 
recondite viuzze e nei più miseri casolari, e con religioso contegno 
la intera festa popolare, senza che alcun incidente disgustoso Fa'- 
vesse amareggiata. E la speranza di essere preservati dal flagello 
consolava tutti i cuori, quasi sicuri del felice sospirato successo. 
Solamente il Municipio vergognossi di accompagnare la santa pa- 
trona, partecipando al devoto entusiasmo del popolo, del quale cosi 
mostrava di non essere il legittimo rappresentante (2). 

I^ Camera intanto si era già chiusa a slascio, parte pel caldo ec- 
cessivo, parte per timore del cholera; e Senatori, e Deputati, e Hi* 
nistri , e il Re stesso fuggivano da Roma , obbligati a sopportare 
le strane grida dei Pentarchia che, smaniosi del potere, volevano 
sbarbicati Mancini, Hagliani, e Depretis, e cambiato con fierezza 
l'indirizzo politico interno ed esterno. 

Già la Camera si chiuse con uno scandalo vergognoso fra Crispi 
e Mancini, venuti alle prese con aspra virulenza (3), in occasione 
della proroga del trattato di commercio colla Francia, senza meno 
nocivo airitalia, e che i moderati insistettero perchè continuasse (4). 
Si chiuse in somma indecorosamente, come indecorosamente era 
stata aperta, nel lungo periodo' di una sessione, che nulla avendo 
fatto di bene e di rilevante, non aveva lasciato che il ricordo deirine- 
sattezza e del pettegolezzo, riempiendo di borra e di vaniologia gli 
atti ufficiali. E coU'amaro dispetto dello incidente di Pidal(5}, che 

(I) v. Letlui^e Domenicati del ÌÓ luglio ld84 d. ÌÓ pag. tó&'tói. 
(3) V. La Sicilia Cattolica del 20 laglio, n. 461. 

(3) V. L'Amico del Popolo del 2 laglio, d. 480. 

(4) V. Lo Statuto del 1 luglio, d. 479. 

(5) V. La Gaceta di Madrid dcH'S loglio 4884. 
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in Parlamento (1), egli, miDistro del fomento, aspreggiò virulente- 
mente l'ex-re Amedeo, e dichiarossi partiggiano aperto del potere 
temporale del Papa, fra gli applausi di tutto il gabinetto e dell'in- 
tera Camera madrilena; ricordando essere stati del parer suo Thiers 
repubblicano, che lo sosteneva in nome della libertà di coscienza, 
Cousin che lo voleva in nome della filosofia spiritualista, Odilon 
Barrot che lo chiedeva in nome della libertà politica. Di che si ri- 
chiese solenne riparazione, che forse, rimanendo in progetto, accre- 
scerà il cumolo di umiliazioni a cui gli egoisti rigeneratori hanno 
costretto sobbarr^rsi la nostra patria diletta, e che a equivarrebbe 
( hanno scritto i giornali liberali (2) ) a proclamare , dinanzi al 
mondo, la nostra completa decadenza, d Cosicché, meglio ò tacere 
talvolta, che infruttuosamente lagnarsi, secondo la massima di Sa- 
lomone, che insegna: SIuUils qmque si tamerit, sapiens reputa- 
bitur, et si compresserit lahia sua, intelligens (3). Era per que- 
sto che Luigi XI di Francia diceva a suo figlio Carlo Vili: Qui ne- 
scU dissimulare, nequit regnare. 



(i) a 7 luglio. 

{¥) del i7 luglio 188 i, n. 194. 

(5) Prov. cap. i7. 



CAPO XXXV. 



Rlcsioiii coiiiniiali del 1884 



Il 23 luglio mia figlia Majorca se ne ritornava ostinatamente in 
città, ristorata in salute, ma non pienamente guarita. Essa nel se- 
creto del suo cuore intendeva, tornando al sicutera, celebrare lut- 
tuosamente Tonomastico del suo perduto consorte, recandosi il 25, 
giorno di s. Giacomo, al cimitero; dal quale era stala lontana parec- 
chi mesi per assoluta prescrizione dei medici. Ed ivi, sulla mesta 
tomba, sfogare il suo immenso cordoglio al suono lamentevole dei 
funebri rintocchi, che Shakespeare chiamò voce di ferro, voce dei 
trapassati, i quali chiedono ai vivi che pregassero per loro. Ah n*hai 
ben ó'onde, figlia mia diletta! 

Te lasciò solitaria abbandonata 

Il soave compagno a mezzo il corso, 

Quindi ogni ben ti è scorso. 

Ogni luce di speme a te s'asconde, 

E sempre chiami e nessun mai risponde! (i) 



(i) Giuseppa Guacci — Nobile, Bime, Napoli 1859, pag. 20. 

33 
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Ma riflclli o pensa ai tuoi nati, che hai severo dovere di prose- 
guire a reggere ed educare nel giusto sentiero, ove avviolll l'egre- 
gio tuo sposo, le cui orme segui scrupolosamente; 

Mentre garrula età bestemmie snoda 
E (livelle virtù fin da radice (i) ! . . . 

La misericordia del Signore però non permise Io strazio, essea- 
dosi trovata la mia figlia cosi snervata, in quel giorno, da rendersele 
impossibile la gita fatale.. < 

In queirepoca, precisamente il 27 di luglio, accadeva Tannuale 
votazione per la parte dei Consiglieri comunali da supplire a co- 
loro che avevano compiuto il loro tempo. 

Questa volta, più che negli anni precedenti, le stranezze, gr in- 
trighi, le defezioni, le imprudenze, le imbecillità, i soprusi per le 
elezioni municipali in Palermo, furono incredibili, sorpassarono il 
verisimile. I democratici colle loro insopportabili esigenze (2), i 
moderati colle loro ippocrile velleità, i clericali colla loro inesperta 
dissenzione produssero un frastuono tale, che gli elettori non (ro 
varono una via certa a seguire, fosse pure d'un partito escius/ro. 
Maravigliaronsi i cattolici delle idee esposte dalla Sicilia Cattoli- 
ca (3), la quale, nel mentre esponeva giustissimi principu, inap- 
puntabili massime, fluiva per applicarle a controsenso, presentando 
una nota non sua, una nota non clericale, una nota non ponde- 
rata, ma una nota pubblicata óM' Associazione costituzionale mi- 
tana^ già prescelta dallo Statuto; e imponeva doversi per coscienia 
votare senza ambagi dai cattolici tutti, senza muovere uno zitto, senza 
cambiarne un nome! Ciò inaspri quel Gomitato cattolico, che dicesi 
di santa Rosalia, il quale aveva presentato una nota di cattolici, 
che dopo di essere stala applaudita e ben accolta, e approvata su 



(i) Guaccl, loc. cit. pag. 9. 

(2) V. L'Amico del Popolo del Si luglio 188i, n. 201. 

(5) del 21-22 luglio n. i62. 
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periormenle (1), veniva con isdcgno ricusata dal giornale cattolico, 
che ognuno immaginava avrebbe con tulle le sue forze sostenuta. 
Surse quindi inaspettato un giornale d*occasione, un organo del Co- 
mitato di s. Rosalia intelaio YAvvmire (2), che prese ad attaccare 
con zelo ardentissimo Toperato della Sicilia cattolica, sostenendo a 
tutta possa la noia del Comitato di s. Rosalia (3). 

Fu veramente doloroso quest'attacco corpo a corpo fra due giornali 
di sana dottrina. Venuti alle prese per dissidio, dicevano, non pruden- 
temente suscitato dalla benemerita Sicilia cattolica, questa volta se- 
dotta e strascinata, contro della buona causa; ripetendosi quel che 
diceva Tacito (4) che quibus decsl inimicus, p&t amicos opprimi- 
tur. Ciò che riusci di lietezza e di utile agli avversi, i quali ave- 
vano già di prima mano gillalo lo sprezzo sopra tutti i giornali cat- 
tolici deir Italia una , a cominciare dalla coraggiosa e dottissima 
Civiltà cattolica (5). 

Era spettacolo veramente miserando vedere tante note, che mo- 
stravano la confusione delle lingue della storica torre di Babele. 
I cosiddetti reduci delle patrie battaglie — i rivoluzionarli primitivi 
— gli aggressori di Porta Pia — i nemici aperti del Papa affìssero 
la loro noia, che comprendeva varii nomi di quella sostenuta dalla 

(4) Nella noia di santa Rosalia si portava me candidalo per Consigliere 
provinciale... ma in quale lingua, con quale frase, in quale tono debbo io, rin- 
graziando tuUì, far sapere a chi il voglia, e a chi noi voglia, che non intendo 
prestarmi ad alcun ufficio, ad alcuna incunibcnza, ad alcun incarico; conoscen- 
domi pur troppo inadatto a potervi riuscire, essendo non affatto di quei vecchi, 
dei quali, dice Sallustio (in CnUlin.) quibus corpus annis infirmum animus in 
scieniia validus. Dovrò forse tener pronto l'annunzio (sempre in fondo scortese) 
di ricusa, di rinunzia assoluta? Sai prata bihere! 

(2) \J Avvenire giornale del popolo 24 luglio i884, n. 4. 

(5) I compilatori à^W Avvenire ubbidienti al cenno di mons. Arcivescovo di 
Palermo che volle chiusa la polemica con la Sicilia, pel quale scopo protraea 
la sua lemporanea esielenza, dichiarò la sua chiusura nella iN't/oi;a Gazzella di 
Palermo del 16 agosto, n. 225. 

(4) I Hist. 

(5) V Giornale di Sicilia del 22 luglio 188t n. 201 e del 2i luglio n. 203. 
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Sicilia cattolica ! — Lo scandalo, a dir breve, fu solenne — e la Si- 
ciliay caduta anch'essa nella rete, per come ha sentenziato l'esimia 
Civiltà cattolica (1) dimenlìcò che i costituzionali — i moderali — gli 
autori di tutte le turpitudini politiche e governative — gli autori e 
sostenitori della spoliazione del Pontefice, della soppressione degli 
ordini religiosi, non sicuri della maggioranza dò' voli, le chiedevano 
appoggio per accrescere il numero dei favoriti , vergognandosi in- 
tanto di mostrarsele alleati : a tale, che pubblicando la loro lista, a- 
vendo ottenuto l'intento, la pubblicarono come esclusiva di loro, ve- 
rificandosi quello che scrisse una volta Plinio il giovane dicendo: et 
qui antca modici superbi fiunt. Onde la Sicilia cattolica pensò far 
bene di affiggerla con indirizzo di lista sostenuta da essa; ciò che 
non aveva mai fatto. Con che mise il suggello alla dabbenaggine, eat- 
tirossi i rimproveri dei cattolici, che essa, ironicamente, perischerno 
chiamò in modo non proprio, puri, puristi.... 

Taluni persuadere non si vogliono, che non c'è peggio delle eoa- 
lizioni. Le coalizioni sono la riunione di elementi discordi che si 
pretende formassero un accordo!! — È il caso dei frigida pugna- 
hant calidis, humentia siccis di Ovidio. 

Ma come far lega di principii coi cattolici liberali, i quali ayeraoo 
tentalo e non ottenuto di far lega coi democratici? (2) — Il Duca di 
Maddaloni colla sua elegantissima penna (3) li ha qualificati beo- 
chini della Chiesa, i quali lasciano che il torno sì faccia, contenU 
di non plaudire e del neppure osteggiarlo, e che poi eh* è fatto il 
danno, presentansi buoni e caritatevoli per seppellire la vittima, 
mettendola nel sepolcro dei loro affetti. È sentenza solenne del ce- 
lebre Graziano (4), che (( non devesi aprire la porta al minor 



(i) del ^6 agosto i88i, pag. 480. 

(2) V. Lo Statuto del 29 luglio, n. 206. 

(3) Storia di Pilato. Capo XIII, pag. 292. 

(4) L' uomo di corte ossia Carte di prudenza — tradoUa da Torques. Ve- 
nezia i708, pag. 72. 
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male, perchè ne verranno degli altri appresso, anche maggiori, i 
quali sono in imboscata; )) essendo meglio non far niente, inse- 
gnava Cicerone (1), che occuparsi allo sproposito. 

L'operare sopra ciò che ha disegno di fare Tavversario, è fidare 
la propria fortuna al medesimo , è la principale imprudenza che 
Tuomo possa usare neir umano commercio (2). Invece ea Consilia 
f elida 8unt, qtme ignoraverit adversa/rius antequam fierentii), 
e ciò honesta atque laydaMli calliditale (4); se no dovrà darsi 
ragione a Platone di dire, che non omnes, qaos homines appel- 
lamiÀS, homines sunt; immo paucissimi sunt, qui homines sint! 
Io lo so, che la verità è agra, come dice il proverbio spagnuolo, 
la verdad es verde, e che bisogna addolcirla più che si può; ma 
addolcitela quanto più si possa non perde la sua agrezza, ed. è perciò 
che odium paHt. Ma forse narrando la storia debbo questa scri- 
versi adulando (5), in modo da falsare la verità, pel miserando timore 
ch'essa riesca misgradita a coloro che hanno fallato? Che se pur nella 
intenzione sono stati rettissimi, ciò non è sufficiente per iscusarli. 
Dappoiché la buona intenzione di per sé sola non basta se l'azione ha 
cattiva apparenza; giacché facta cernuntur, animus non videtur; 
né le cose si stimano per quel che sono, ma per quel che pajo- 
no ; pauds, insegna Procopio (6), introspiciendi judidum, omni- 
bus inspidendi licentia. 

Gol fatto appena un quinto (7), anzi un sesto (8), degli elettori 



(i) Pro Clien. 
(3) Saavedra. 

(3) Yegezio lib. 3. 

(4) S. Basilio sopra i Proverb. cap. 13. Anima consilii secretum lasciò scriUo 
Lipsie nel ¥ libro della Polii, cap. 3 , e Valerio Massimo al lib. 2, e. 2 inse- 
gnò che Tadtumitas optimum atque tutissimum rerum administrandarum 
vinculum. 

(5) Pessimum veri affectus venetium adulaiio Tacito, i Hislor. 

(6) De beli Vand, e. 2. 

(7) V. Lo Statuto del 28 luglio, n. 205. 

(8) V. Giornale di Sicilia del 30 luglio, n. 209. 
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presentaronsi alla votazione, incerti gli altri, sino air ultima ora, 
a chi dare il suffragio , che in massima parie rimase sicuro fra 
questurini e le altre governative corporazioni. Cosicché risuUonne, 
com'era preveduto, una nota ibrida, racimolata fra moderati, demo- 
cratici, concordati, e intransigenti; in somma di uomini dissimili, 
mentre la somiglianza è il legame della benevolenza (1). Della qual 
cosa apertamente si dolsero i fogli liberali (2), riversandone la col- 
pa sulla Società costiluzioiiale, e quindi sullo Statuto organo della 
stessa, e sul suo lonzo direttore, il quale dopo avere lavorato tanto 
allo strano connubio per ottenere d*essere prescelto, rimase boccialo, 
attirandosi le risa universali di compiacenza e di dispetto (3). Ne si 
comprende come la Sicilia cattolica (i) sia rimasta soddisfatta dei 
voti abbastanza meschini ottenuti dai puristi, cioè dai cattolici! 
contro i quali lanciò Taccusa di avere fatto risultare due demo- 
cratici ultra I dichiarandosi tuttavia lieta, che la lista concordate 
abbia fatto entrare sette oppositori alla sindicheria del marchese Ugo 
delle Favare (5), mentre invece l'Amico del popolo stima, che sicno 
invece di rinforzo i nuovi venuti airAmministrazione attuale. 

Cagione precipua di tanta inconseguenza è slato Tessersi trorali 
uomini influenti, che hanno difeso solennemente oggi ciò cbejerì 
stizzosamente contrariavano, alle volte con rappoggiatojo deUa ra- 
gione, e talora ponendo la ragione sotto i piedi. E uomini di poca 
sperienza rimiranti più la direzione, che il successo; aon rìMtendo 
che la direzione non è bastevole sicurtà per cancellare il disonore 
che segue ad un successo sfortunato, affidandosi subito; mentre è do- 
cessarla una sapiente diffidenza al dir di Euripide che assicuri, tym 
alia res utilias est mortalibus. Conciossiachè secondo il proverbi) 



(i) Morum simililudo amoris conciliatrix, Cicerone nel 2 de olTìc. 
(2) V. L'Amico del Popolo del 50 luglio, n. 207. 
(5) V. il Pi/f Paff del 3 agosto 1884, n. 3i. 

(4) V. L'Amico del popolo del 30 luglio, n. 169. 

(5) La Sicilia cattolica dei 31 luglio, u. 170. 
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siciliano, proveniente da Cicerone (1) muUos modios salis simul eden- 
dos ut amicitiae muniis explelum sit. Il vincitore poi conosce che 
non ha a rendere mai conto: victoinae rationem nonreddi, dice Ta- 
cilo (2); imperocché, secondo avverte Aristotile (3), pochi sono ca- 
paci di esaminare le ragioni e le circostanze, ma ognuno giudica 
dal successo. In modo che , dicevano gli stoici, honesta quaedam 
scalerà, successus fadt , al punto che prosperum et felix scelus, 
virtus vocatur! Epperò diceva De Pradl: infelici quei vinti di cui 
si fanno giudici i vincitori! 

Tutto ciò ha amaramente conturbato gli uomini di buona vo- 
lontà; che 11 non mai conturbarsi è da bestia, (4). Dappoiché, chi 
iion ha spirito che si sdegna quando ragione il richiede, non ha 
virtù bastevole a ben reggere, né forza da sostenere la giustizia, af- 
ferma lo scrittore della vita di Enrico IV. 

Non é tollerabile che un uomo pubblico pieghi ora a dritta, ora 
a manca. Ci ammaestra Seneca, che Sapiens non semper it uno 
gradii, sed una via; per quella massima inconcussa: che idem 
velie et idem nolle semper, id est sapientia (5). 

Volesse il cielo, che simili scissure potessero cancellarsi dalla 
memoria — essendo doloroso assai quando cosifTatti screzii acca- 
dono fra personaggi rispettandi, pieni di sapere e di probità, i quali 
hanno reso grandi servigi alla Chiesa e alla patria ; contraddicendo 
gagliardamente ogni vagellamento: ma Io sdimenticare non dipende 
dall'uomo I (6; A buoni conti embrocchiamo, cioè spargiamo acqua 
sopra questi carboni accesi , afiinchè se ne spegna l' ardore , e la 



(0 De Amie. 
(S) Tacilo Hlst. lib. 4. 

(5) Polii. Fauci prudeniia, eausas raiioneìnque faetorum dtscemunt, omnes 
ad suceessum ut juàtum rerum judicem appellanL 
(i) Graziano, loc. ciL pag.lSo P. P. 

(5) Platone. 

(6) Memoriam quoque ipsam oum voce perdidistemus, si tam in nostra pò* 
testate esset oblivisci, quam tacere. Tacito nella vita di Agricola. 
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carità rianimi di reciproco afTetto coloro che, compresi dello stes» 
spirito, si sono momentaneamente esasperati (1), per avere preso n 
diverse ad attingere uno scopo salutare fra mille amarezze, 

Che in questa terra a noi soave tanto 
Gioja non è che non si volga in pianto ! (2) 

Grande massima di sapienza è quella di Tito Livio (3), il quale 
sentenzia che magis praestat ad gloriam non cariare, quam vin- 
cere; — e il grande Agostino (4) che bellum etiam justum dele- 
standum. Soggiungendo Seneca (5) : che contemlere cum supe- 
riore, fariosum; cum acquali, anceps; cum inferiore, sordidumi 
Lo studio e T ingegno sono la teorica della vita, la quale none 
sufficiente senza la importantissima qualità della pratica (6). E sia 
questo un incidente , come ben disse la direzione delt opera di 
s. Francesco di Sales (7) di cui non resti altro che il prezioso in- 
segnamento dell' esperienza : perchè vivere , tota vita discendum 
est (8). Guardia per l'avvenire, divisione non mai; sempre compatii, 
sempre uniti e gli occhi a Dio , non essendo da savio cader due 
volte in un istesso errore (9); nò mutando mai lo abbag/io ia im- 
pegno , perchè non impone punto di obbligazione una risoluzione 
mal presa (10). 



(1) Qui nimis emungit, elket sanguineni. --Pvow e. 30. 

(2) Guacci — Nobile, Rime. Napoli 1839, pag. 98. 

(3) Lib. 3 della Dee. 2. 

(4) De civit. Dei, lib. 9. 

(5) Lib. 3 de Ira e. il. 

(6) Saavedra, Impresa So. 

(7) Letture domenicali, 3 agosto 4884, n. 31, pag. 488. 

(8) Seneca De brevitate vitae, e. 7. 

(9) Sapienti haud est bis in eodem labier, Senofonte. 

(10) In consiliis bonis constantia multum utilitatis offerì, et in malispeì'tinack 
mnllum mali, Dione in Ner, 



. m <_. .... k . 
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Parlando inflne da cattolici a cattolici (ed è il caso) tutti i doni 
senza la santità, egli è certo che in cielo sono tenuti di nissun ri- 
lievo. Cosi la scienza senza la santità si stima ignoranza, T agilità 
gravezza, l'accortezza goffaggine, la gaglìardia fiacchezza. La santità 
è il sommo titolo che gli angeli danno a Dio, ripetendogli sempre 
concordi il trisagio, cioè la lode di tre volte santo, sanclìÀS^ sanctus^ 
sanctus Deus exerdtuum. 



A/W^A/VS/WVA^/S 
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CONCHIUSIONE 



Eccomi alla fine della non breve mia narrazione, che cosi, per 
sommi capi, dal 1806 sì è protratta sino al 1884. Con che mi 
lusingo avere reso un servigio, comechè lieve, alla mia patria 
diletta; 

E godo un pò se dir mi senio: bravo (i) 

perche fu sentenziato: e' est avoir profilé que de savoir s y plaù 
re (2), per la ragione che 

Plus est pairiae facla referre labor (3). 

È questo in somma ciò che ho voluto fare; ma dirò col conte 
de Marcellus (4), e est là ce qui fai voulu faire, mais esl-ce ìrien 
là ce que f ai fait ? 

Scrivendo intanto con piena sincerità, e navigando, per dir cosi 
marina, marina, senza inoltrarmi dov*è il mare alto, non ho na- 
scosto i miei sentimenti apertissimi di amore e di odio. «— Lo sto- 
rico se non ama, ne odia, ha detto T illustre filosofo Augusto 
Conti (5 j è il più tristo degli uomini , o è della luna. — Storico, 



(i) GuadagDoli. 

(3) Già degli studi il compiacersi è un frutto. 

(3) Ovidio, Trist. lib. li. 

(i) Chateaubriand et son temps, Paris i8o9, préf. pag. xx. 

(5) Evidenza^ Amore e fede. Parte 3, pag. 188, 
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abbcnchè miserando, io amo la religione e la patria, — odio la ia- 
credulità e la menzogna. Discepolo di coloro, la cui sana dottrina 
reputo tesoro dciranima mia, aborro gli orgogliosi sistemi che ri- 
fiutano la sapienza dei nostri maggiori; convinto che chi spreca 
l'acquistato per acquistare, impoverisce. E quindi T epiteto di mo- 
de7viismo che Amleto direbbe parola, parola, parola, non mi garba. 
Conciossiachè esso esprime soltanto lo spirito che avviva Todierna 
rivoluzione universale; la quale tutto ha distrutto ciò che Dio ha 
fatto: quae perfecisli, disse il salmista (1), desi riixer unti senza che 
però fortunatamente giunger possano a compiere T opera nefanda; 
giacché essendo la religione opera di Dio, i vaneggiamenti deiruo- 
mo non la rovesceranno giammai. E poiché 

Non si lodan le imprese che dal fine 
E se beo mollo e mollo avesse fatto. 
Nulla ha mai faUo chi non compie l'opra (2) ! 

contenti rimangono di disseminare per ogni dove i pessimi costumi, 
ch*è il più gran male d*uno Stato, diceva Mirabeau parccqu* ellcs an- 
nonccnt la lachèté des hommes aussi hien que la corruption des 
femmes. Né per nulla agli argomenti cedono ed alle ragioni, impietrili 
ncir errore; mentre se fossero di buona fede, come non dobbiamo 
peritarci a dire con rettitudine, quel che sentiamo, cosi non dovrem- 
mo vergognare di rispondere: ho sbagliato. 

Quanto ai fatti poi nessuna cosa è più utile per poi scrìvere in 
grande la storia di una nazione , quanto i travagli modesti e scrii 
degli eruditi di questa e di quell'altra contrada. Conciossiachè ha 
ben osservato il chiaro D. Th. Bérengier (3) ils la connaissent bien 
et savent en mordrer toules Ics gloires. 

Duolmi invero lasciar appunto di scrivere, almen per ora, quando 
le nuvole s'addensano, i venti soffiano, la procella è vicina, U cholera 



(i) Psal. 9, 4. 

(2) Maffei, Merope Alt. iv, se. i. 

(3) Nel Volybiblion, ocl. 1883, pag. 328. 
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è penetralo nel Gontioente europeo (1), e a Berlino si schizza fiele 
contro deiritalia da tutti i giornali officiosi e officiali (2); Italia, della 
quale può ripetersi ciò che cantava a suoi tempi, dopo presa Tolone, 
Saverio Bettinelli : 

Qaal gigante il terror eoo grido enorme 
^Folgori e nembi a tutta Italia inlima. 
Italia intanto, di Babel sull' orme, 
Nei suoi dolci ozii, in sua pigrizia opima 
Sorda, al fischiar della procella dorme! 

E Tira è al coiaio. Ira che aggiunge gran possa dice Aristotile e 
rende forte anche chi nun è tale, accendendo gli spirili fino nei 
cuori più timidi , e facendo di qualunque cosa arme valida al suo 
furore. Molto più che le nazioni settentrionali prevalgono con la ro- 
bustezza, mentre le orientali prevalgono in guerra col numero, e i 
popoli di mezzo con lìngegno. Ma tutte in questo momento sotto 
r apparenza di una pace generale menano una vita non mai cosi 
complicata d*incidenti svariati, di lotte di opinioni e dlnteressi, di 



(i) Quante cose ci sarebbero a dire sulle ingiuste accuse faUe ai governi 
d'Italia e della Spagna dagli economisti francesi I Essi nientemeno hanno scritto 
nel Journal des économistes^ aoùl i884 a pag. 305. Les gouvernemenli d'Italie 
et d* Espagne se soni parliculièrement distingués en celle oceasion par C abou' 
dance el la variété des mesures iuutiles et vexaloires qu* ils onl prodiguées aux 
frontières. Les choses onl éié poussées au point qu' on peut se demander si 
ces deux gouvernements, n'ont pas voulu complaire aux bas instinct^ de haine 
corilre les élrangers et aux bas interéts du prolectionnùme sons le couverl d'une 
sollecitude paternelle pour la sante publique. 

Bisogna dire che hanno dimenticato che salus populi suprema lex eslo (Cicer. 5 
de legil.) — * che in tempo di pestilenze è una specie di pietà l'esser crudele — 
che la vita dei popoli non si misura alla' siregua del libero scambio o del pro- 
tezionismo e che honeste cedit qui tempori cedit. Dappoiché omnia tempus ha- 
betitj el suis spatiis transeunt universa sub coelo (Bcclesiast. e. 3) dovendo non 
affectibus, sed lemporis oppor (unitati servire (Demost. nell'orazione in AristoUle^. 

(2) v. la lettera del dottor S. May direUore della Zukunft^ inserita nella 
Discussione del 23 giugno 1884 n. 172. 
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difficoltà interne ed esterne — fra conflitti diplomatici , lotte parla- 
mentari, e crisi politiche, economiche e sociali, che non mai come 
oggi può ripetersi 

Teatro immenso di vicende è il mondo I (1) 

Ma io trovo meglio arrestarmi a questo punto per tema che sia per 
venir postumo questo ottavo volume zeppo di attualità. — Sento per 
altro il bisogno di nuovi studii , e non credo m' abbia il vigore 
d* imprenderli , mancandomi quel coraggio che spinse Michelan* 
gelo ad apprendere a 70 anni le lettere latine e a Catone Censorino, 
a 80 anni, le lettere greche. Quantunque a dir tutto non mancami 
quello spirito ardente che non dandomi riposo mi spinge sempre 
a far qualche cosa, stancandomi piuttosto neirozio e ivi scemando 
di vigore. Purtuttavia egli è certo che come cresce l'acutezza 
del mio male vengono meno le forze, diminuisce Tefflcacia dei ri- 
medii, e i medici a lungo andare si stancano. Non già perchè sco- 
noscano il male, ciò che per loro sarebbe vergogna, mentre nulla 
excasatio medici qui de signis erravU in praenoscendo (2), ma 
perchè quicumque morbi senibus accidunl diuturni magna ex 
parte ei commoriuntur (3). Cosicché a nulla valendo le medicine 
sgradite sempre, e non mai risloratrici di tutto il danno recato dal 
male, avviene che ogni medico finalmente s'infastidisca (4). E quindi 
sto in pensiero e in guardia pel gran viaggio, riflettendo che se dis- 
gustosa è la morte quand* ella ancora assaggisi con la sola imma- 
ginazione, più disgustosa dovrà essere nel suo fondo ; cioè allora 
quando non è solamente appresa come lontana, ma quasi assorbita 
come presente, al pari del mare che amaro nella sua superGcieè 
incomparabilmente amarissimo nel suo fondo. Cosicché, già seoza 
presumere, m*affldo interamente alla clemenza divina; lietissimo di es- 



(i) Gargallo, Elegie dal tedesco. 

(2) HIppocr. In praenoL 

(3) Hippocr. Aphor. 

(4) Languor prolixior gravai medicurìiy Ek)cles. 10, li. 
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sere cristiano callolico, come solennemenle mi professo. Ch*è forse 
vivere secondo lo spirito della fede temere di far mostra della pro- 
pria religione? Reo bensì di miserande debolezze (1)... 

Si possem, sanior essem 
Sed iraliit invitam nova vis aliudque cupido 
Mens aliud suadet. Vìdeo meliora proboque 
Deleriora sequor. 

OviD. Metamorph. e. vn. 
Oh fatai sempre e amara . . . rimembranza (S) ! 

io cancellar le vorrei coti quel dolore che ha la sua vena nel pro- 
fondo del cuore, ch*è il costitutivo più nobile dei viventi, e quivi 
stagna senza sgorgare dai canali degli occhi. Ma ripeto col re Pro- 
feta che se non ho servito Dio nella mia persona ho procurato però 
di servirlo nella mia flgliuolanza ben allevata, semenmeumsermet 
ipsi (3). 

Guai a coloro che scettici sempre , non credono ; trascurando la 
massima del grande Agostino (4) che fides amplectenda prius est 
quam finiuntur quaesliones, ne finialur vita sine fide. Essi per- 
suadere non si vogliono che non si crede senza ragione, ma che non 
si crede manco per mezzo della ragione; giacché la fede e la con- 
versione sono Topera della buona volontà e della grazia. 

Ma siffatto linguaggio è inutile coi settarii , coi provocatori dei 
funesti disordini rivoluzionarli: essi invece vogliono far lega col dia- 
volo. Non dipingete brutto il diavolo ha raccomandato Enrico Pan- 
zacchi. Sappiate, diceva Schelling, che il diavolo è il principio co- 
smico universale , il Dio del mondo. Vieni al mio seno , eh* io ti 
stringa al mio petto o Satana calunniato dai preti e dai re , scla- 
mava Proudhon! Mi metterci nelle file di Satanasso, scriveva Gal- 
lenga Antonio, ov*egli conducesse le sue legioni contro i nostri ne- 
mici. Mio buon amico è il diavolo, ha detto Cavallotti..! 



(i) 

(2) Pindemonte. 

(3) Psal. 2i. 

(4) Epist e. ii. 
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Qual meraviglia adunque, se, essendo questo Yevo del diavolo, il 
mondo sia stato messo sossopra e gli uomini in generale sieno di- 
venuti infruniti cioè senza fronte, senza pudore, senza ritegno, sto- 
lidi ed impudenti? 

È per questo che in Italia, ove sono surti flnanco i poeti inneg- 
giatori del diavolo, non c*è più modo di contenere i viziosi e i bir- 
banti. Epperò abbisognano già per le carceri trentadue milioDi 
iU, 677. 75 lire all'anno. Pel servizio di polizia undici milioni e 
mezzo di lire air anno. E per gì' immorali siQlicomii , chiamati io 
principio Stabilimenti nazionali! e ora Sanità interna! destinati a 
garentire ì viziosi, un milione 728, 594 lire per anno! E si ardisce 
parlare di giustizia , di verità, di coscienza, di morale da tanti in- 
demoniati che sono stati e sono invece il flagello delle nazioni, la 
rovina della civiltà , i distruttori attivi del pubblico bene. — Dio 
solo può sanare le nazioni cosi violentemente pervertite ; e k 
sanerà senza meno dopo averle purificate con solenni flagelli ina 
spettati e tremendi, dei quali già luccicano sanguinosi i lampi e 
romoreggiano spaventevolmente i tuoni, colla terribile minaccia al- 
tra volta profi*erita dal Signore: numeraho vos in gladio et owm 
in taede corraetis! Vi conterò quanti siete, affinchè non ne s# 
alcuno. Né vi conterò col bastone come un pastore conta la {reg- 
gia per essere sicuro di averla tutta salvata: no — vi conterò coUa 
spada come un trionfatore conta i ribelli per essere più sicuro di 
averne smorbato ognuno, e vi conterò con la spada mia, cioècoQ 
ogni genere di afflizione, sicché cadiate di subito sotto il peso di tanti 
mali, senza potere mai risorgere eternamente! — Facciamoci sereni, 
noi cattolici, prostrati innanzi agli altari e affrettiamoci a salvarci 
neirarca santa che non altrove si trova che al Vaticano, ove risiede il 
sommo gerarca arbitro delle due chiavi dategli da Gesù CristOi e non 
date ad alcuno prima di lui, né anco al sommo sacerdote mosaico. 
Imperocché il cielo a quei tempi era chiuso a sbarre e però dod 
trattavasi ancora di chiavi non necessarie a serrarlo e di chiavi ad 
aprirlo non sufficienti. 
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